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L'architettura armena 6 stata, nei primi decenni del 
secolo, al centro di una vivace polemica fra le teorie 
-orientaliste- dello Strzygowski e quelle -occidental! 
romane- di Rivoira, a proposito dell’origine dell’ar- 
chitettura medioevale. Superato da tempo il dilemma 
Oriente-Roma, resta innegabile la posizione di -ponte- 
che compete all'Armenia per la sua stessa posizione 
geografica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perch6 normalmente 
studiata senza la possibility di una documentazione 
diretta e in loco, l'architettura armena 6 oggetto di 
una ricerca nell'ambito della Facolty di Architettura di 
Milano, in stretta collaborazione con I’Accademia del le 
Scienze dell'Armenia R.S.S., Istituto delle Arti. 

La presente collana di -Documents si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell'architettura armena fornendo di ciascun monumen- 
to una esauriente e per io piu inedita illustrazione fo- 
tografica, nonch6 la serie completa dei rilievi common- 
tati da uno o piu brevi saggi introduttivi di carattere 
storico-critico e illustrativo. 

I testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia R.S.S., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, e offrono cosi una stimolante e 
nuova testimonianza di collaborazione culturale tra gli 
studiosi di diverse nazionality. 


In the early decades of this century, Armenian architec¬ 
ture was at the centre of a lively controversy between 
the -orientalist- theories of Strzygowski and the -Ro¬ 
man occidental- theories of Rivoira concerning the ori¬ 
gins of medieval architecture. Now that the Orient- 
Rome dilemma has been concluded, there is no doubt 
about the r6le of -bridge- played by Armenia on ac¬ 
count of its very geographical position and because of 
its historical vicissitudes. 

Sometimes superficially considered as a suburb of the 
Byzantine world — usually owing to studies pursued 
with no direct, in-loco documentation — Armenian ar¬ 
chitecture is being researched by the Faculty of Archi¬ 
tecture of the Milan State University with the coopera¬ 
tion of the Arts Institute of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R. 

This series of -Documents- presents, for the first time 
ever, the most outstanding examples of Armenian 
architecture. The series provides an exhaustive and 
mostly hitherto unpublished set of photographs along 
with a complete set of surveys and one or more short 
essays to introduce the historical and critical setting. 
The texts are by professors of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R., Italian research workers and 
scholars from other countries. They offer a stimulat- 
ingly new example of cultural cooperation between 
scholars of different nationalities. 
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g (sempre dura / always hard) 
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z (z inglese o s dolce / English z) 

e (u inglese come in circus / English u as in circus) 
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zh (/ francese / French /) 
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kh ( ch tedesco / German ch) 

tz (z come in grazie / Italian z as in grazie) 
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v (prima di vocale / before a vowel) 
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h (all’inizio / at the beginning) 

iu (in sillaba chiusa / in closed syllable) 


Della stessa collana: 
Volumes available: 

1 /Haghbat 
2/Khatchkar 
3/Sanahin 
4/S. Thadei Vank 
5/Amberd 
6/Geghard 
7/Goshavank 
8/Aght’amar 
9/Ererouk 
10/S. Stephanos 
11/Ketcharis 
12/Ani 

13/Haghartzin 
14/Amaghu Noravank' 

Di prossima pubblicazione: 
Volumes in preparation: 

16/Ptghni / Arudch 
17/Hripsime 
18/Gandzasar 
19/Sevani Vank’er 
20/Karmravor 


© 1986 • OEMME Edizioni 

Via Giovio, 6 / 20144 Milano / Italia 

Stampa / Printed in Italy by 

TLA / Isola di S. Lazzaro / 30126 Venezia 

Milano / Prima edizione / Aprile 1986 

Milan / First edition / April 1986 

ISBN 88-85822-04-5 




K’ASAKHI VANK’ER 

Hovhannavank’ / Saghmosavank’ 



lumbers in brackets mentioned in t, 






II monastero di Hovhannavank’ 
The Hovhannavank’ monastery 

a cura di / by Karo Ghafadarian 


The monastery of Hovhannavank' (St. John), like its twin Saghmosa- 
vank' (monastery of the Psalms) just a few miles away, is situated on 
the banks of the River K'asakh and is surrounded by numerous caves, 
once used by the monks as cells. 

Like most Armenian monasteries, its foundation can be traced back to 
St. Grigor the Illuminator, the evangelizer of Armenia who is said to 
have visited the site with King Trdat, prime mover of the propagation of 
Christianity in Armenia, and laid the foundation stone, donating certain 
relics of St. John the Baptist to the future monastery. 

Hovhannavank’ is mentioned in historical sources a number of times 
— in 602 A.D., when Emperor Maurice was assassinated; in the" period 
of the secession of the Georgian church; on the occasion of synods 
and councils — as the antagonist or ally of the monastery of Saghmosa- 
vank’, as a cultural and spiritual centre of great importance, down to 
its final decline and abandon in the early 20th century. 

The monastery complex repeats the typologies of the Armenian renais¬ 
sance and is developed on the basis of the well proven patterns of 
local religious architecture. The first chapel, in the shape of a basilica 
and covered with a roof of wood that was later to be replaced with one 
of stone, was probably erected in the 4th-5th centuries on the remains 
of a pagan temple that had been razed to the ground. In later times, 
the chapel was flanked by a large church, the kat’oghike or cathedral, 
that was further to reach westwards with an annexe, the gavit'. The 
whole complex was then to be surrounded by fortified walls and towers 
that thus created a courtyard for auxiliary monastery buildings and 
monks' quarters. 

The chapel is dated in the 4th-5th centuries because of obvious ana¬ 
logies with other buildings (Shirvandjuk, Eghvard) of the same period. 

The original wooden roofing was replaced with a new one that lasted 
until the 17th century, when Abbot Zak'aria Sarkavag, after the de¬ 
vastation caused by the 1669 earthquake, built another, somewhat 
lower than its predecessor. The final state of this most ancient chapel 
was provided by the restoration work of the kat'olikos Abraham Traketsl 
in 1734. 


II monastero di Hovhannavank' (monastero di S. Giovanni) come il suo gemello di Saghmosa- 
vank’ (monastero dei Salmi), dal quale dista soltanto pochi chilometri, sorge sulle rive del fiume 
K’asakh, presso il villaggio di Karbi. Nei dintorni vi sono numerose caverne naturali un tempo 
utilizzate dai monaci come celle. 

La sua fondazione, come per la gran parte dei monasteri armeni, viene tradizionalmente fatta 
risalire a San Gregorio llluminatore, evangelizzatore dell’Armenia, il quale, visitato il luogo 
prescelto unitamente a re Trdat, avrebbe posato la prima pietra donando al futuro monastero 
alcune reliquie di San Giovanni Battista. 

Hovhannavank’ 6 citato dalle fonti storiche in diverse occasioni (nei 602 d.C., per I’assassi- 
nio dell'imperatore Maurizio; nei periodo della scissione della Chiesa Georgians; in corri- 
spondenza a sinodi e concili) come antagonista o alleato del monastero di Saghmosavank’ e 
come centro spirituale e culturale di grande rilievo sino al definitivo declino e abbandono, 
agli inizi del nostro secolo. 

II complesso monastico ripete i moduli propri del rinascimento armeno e si sviluppa secondo 
i tipi gib collaudati dell’architettura religiosa locale. L’edificio piu antico 6 una cappella a 
forma basilicale, edificata probabilmente nei IV-V secolo sui resti di un altare o di un tempio 
pagano raso al suolo. In epoche successive, alia cappella verra affiancata una grande chiesa, 
detta kat’oghike, che si svilupperb ulteriormente verso ovest con il gavit’-, I’intero complesso 
verrb infine cintato da mura e torrioni, che delimitano tra I’altro un cortile destinato agli edi- 
fici ausiliari del monastero e alle residenze dei monaci. 

La cappella viene fatta risalire ai secoli IV-V per evidenti analogic con altri edifici (Shirvandjuk, 
Eghvard) di questo stesso periodo. La sua copertura 6 realizzata con volte a botte che pog- 
giano su arcate acute con semipilastri addossati ai muri. 

La copertura lignea originaria fu sostituita da una nuova che durb fino al XVII secolo, quando 
I’abate Zak’aria Sarkavag, a seguito delle devastazioni causate dal terremoto del 1669, provvide 
a realizzarne un’altra, piu bassa rispetto alia precedente. Al restauro del kat’olikos Abraham 
Traketsi, nei 1734, si deve I’assetto definitivo di questa antichissima cappella. 
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L’abate e storico Zak’aria Sarkavag menziona poi un gavit’ sul lato meridionale della cappella, 
edificato probabilmente nei secoli IX-X, con copertura in legno e demolito nel primo decennio 
del XIII secolo per far posto alia costruzione della nuova kat’oghike, iniziata nel 1217 per 
volont& del principe Vatche Vatchutian e consacrata nel 1221. 

Nel 1734 I’aspetto deU’edificio venne notevolmente alterato dagli interventi di restauro alia 
cupola e al tamburo. II terremoto del 1918, contrariamente a quello del 1669, provocd seri 
danni alia cupola e all’intera costruzione. 

La chiesa kat'oghike presenta una pianta a croce inscritta, con quattro cappelle angolari, 
di cui quelle occidentali a due piani, con scale di accesso a sbalzo. Dagli angoli delle cap¬ 
pelle si elevano i semipilastri a sostegno delle arcate, su cui poggia il tamburo cilindrico e 
la cupola a cono. La chiesa kat’oghike, diversamente da altri esempi della regione, 6 ricca- 
mente decorata. Le cornici superiori che corrono lungo tutto il perimetro delle facciate, le 
parti centrali della facciata meridionale, orientale e occidentale, i cornicioni che abbracciano 
le finestre, i frontoni e i portali degli ingressi (come quello meridionale raffigurante la scena 
evangelica delle vergini prudenti e di quelle stolte) sono decorati in modo estremamente 
raffinato. 

II terzo elemento architettonico 6 costituito dal gawf'antistante il lato occidentale della chiesa 
kat’oghike. Iniziato nel 1247 o 1248 dal principe K’urd Vatchutian, fu portato a termine nel 
1250; 6 un tipico edificio del XIII secolo, di cui troviamo esempi similari nell’intera regione: la 
pianta quadrata 6 scandita in nove settori da due coppie di archi incrociati nei cui punti d’inter- 
sezione si ergono quattro tozze colonne. La cupola centrale, unitamente alle finestre dei 
muri d’ambito, proietta una luce particolarmente suggestiva grazie anche ai numerosi khatch- 
k’ar presenti all’interno. II gavit’ ci 6 pervenuto pressoch6 integro nelle sue forme originali, a 
eccezione del pavimento, completamente rinnovato nel 1274. 

Sul lato settentrionale del gavit' 6 infine da notare una piccola costruzione, coperta con un 
tetto a due spioventi, di ignota destinazione e molto rimaneggiata. Nel 1192, per volonti di 
Nana, consorte del principe Abas Kiurikian, il monastero venne cintato da mura sui lati meri¬ 
dionale, occidentale e settentrionale, sul quale vennero aggiunte torri cilindriche nel XIII seco¬ 
lo; sul lato occidentale fu eretto invece un ingresso fortificato; mentre sul lato orientale le 
mura si interrompono in corrispondenza di un profondo dirupo sul fiume K’asakh. II sistema 
di recinzione comprendeva un’ampia serie di edifici: la casa dei pellegrini (hiuratun), la biblio- 
teca (matenadaran), le cede dei monaci e del padre abate, edifici ausiliari adibiti a uso dome- 
stico e magazzini costruiti in diverse epoche e di cui non rimangono oggi che scarse tracce, 
assai poco significative. 


1. La vallata del fiume K’asakh. 
The K’asakh valley. 


The abbot and historian Zak’aria Sarkavag then mentions a gavit' on 
the south side of the chapel, probably built in the 9th-10th centuries, 
with wooden roof, that was demolished in the first decade of the 18th 
century to make room for the new kat'oghike that was begun in 1217 
by the will of Vatche Vatchutian and consacrated in 1221. 

In 1734, the look of the bulding was considerably changed by restor¬ 
ation work on the dome and drum. Unlike the 1669 earthquake, the 1918 
one caused serious damage to the dome and to the whole construction. 
The kat'oghike has an inscribed-cross plan, with four corner chapels, 
the west one two-storeyed, with hanging steps. From the corners of 
the chapels rise half-columns that bear the arcades on which the 
cylindrical drum and the dome rest. The kat’oghike, unlike others in 
the region, is richly decorated. The upper cornices running around the 
whole perimeter of the facades, the central parts of the south, east 
and west facades, the cornices around the windows, the pediments and 
the entrance portals (like the south one, which represents the gospel 
scene of the wise and foolish virgins) are decorated in an extremely 
refined manner. 

The third architectural feature Is the gavit' before the west side of the 
kat'oghike. Begun In 1247 or 1248 by Prince K'urd Vatchutian, it was 
completed in 1250. It is a typical 13th century building, and similar 
examples are found around the whole region: the square plan is divided 
into nine parts by two pairs of cross arches and four stout columns are 
placed at the points of intersection. The nine sections of the roof are 
more or less richly decorated. In the central part, where the pairs of 
arches cross, rises the dome which, along with the windows in the pre¬ 
cinct walls, projects a particularly suggestive light, thanks also to the 
contribution of the many khatchk'ar on the Inside. The gavit' has come 
down to us in its original form practically, except for the flooring that 
was completely renovated in 1274. 

On the south side of the gavit', one sees a small building of unknown 
destination, covered by a saddle roof that has been reshaped many a 
time. In 1192, by the will of Nana, consort of Prince Kiurikian, the 
monastery was surrounded by walls on the south, west and north sides, 
and cylindrical towers were added in the 18th century. On the east 
side, on the other hand, a deep precipice over the River K'asakh inter¬ 
rupts the walls. The enclosure system also included a series of build¬ 
ings: the pilgrims house (hiuratun), the library ( matenadaran ), the cells 
of the monks and abbot, service buildings for domestic use and stores, 
built in various periods. Little remains of them today and what does 
remain tells us very little. 
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Planimetria generale / General plan 

scala / scale 1:1000 





2. II monastero di Hovhannavank’ nel suo ambiente naturale / The monastery of Hovhannavank’ in its natural setting. 
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In Armenia, come in altri paesi della Transcaucasia, I’epoca del tardo medioevo (secoli XII e 
XIII) 6 contrassegnata da uno sviluppo economico e politico con vivaci riflessi sull'intera cul- 
tura armena. In questo periodo, I'architettura conosce una prolungata fioritura con inedite 
soluzioni compositive e decorative. 

Fra queste occupa un posto particolare il monastero di Saghmosavank', complesso architet- 
tonico di modeste dimensioni, ma originale e meritevole pertanto di specifica attenzione. 

II monastero 6 sito nella regione di Ashtarak, a 11 chilometri a nord dell’ornonima cittd, presso 
la strada dl Aparan, sulla sponda destra del fiume K’asakh, nell’antica provincia dell’Ara- 
gatzotn. Questa provincia, nei secoli XII-XIII, all’epoca della costruzione del monastero di 
Saghmosavank', era propriety feudale della piii potente famiglia armena del tempo, di Ivane 
e Zak'are Mkhargrtzeli (Braccio-lungo). All'inizio del XIII secolo una parte della provincia fu 
affidata alia famiglia vassalla dei Vatchutian, promotori, nella prima met& del secolo, di 
un'ingente attivitd edilizia: essi furono infatti i committenti dei piii important monasteri della 
zona: Hovhannavank’ e Saghmosavank'. Grazie alle cospicue donazioni, entrambi i monasteri 
si arricchirono, nella seconda metd del XIII secolo, di estesi latifondi. 

II complesso di Saghmosavank' si compone di tre edifici collegati tra di loro: la chiesa prin¬ 
cipals (dedicata a S. Sion), il gavit’ e la chiesa della S. Madre di Dio (S. Astvatzatzin) con 
I’annessa biblioteca. 

La chiesa di S. Sion, costruita dal principe dei principi (ishkhanats ishkhan) Vatche nel 1215, 
ricalca lo schema compositivo abituale dell’epoca, a croce inscritta cupolata, con ampio vano 
centrale in cui confluiscono i bracci trasversali della croce, piuttosto corti; sugli altri due lati 
si addossano il braccio occidentale, appena piu lungo, e I’ampia conca absidale. L'impianto 
cruciforme di questo tipo, con spazio interno unitario, maturd nel X secolo (valgono come 
esempio le chiese principali dei monasteri di Sanahin e Haghbat) e da allora and6 radicandosi 
nell’architettura armena con leggere varianti. 

Caratteristiche risultano non solo la composizione interna della chiesa di Saghmosavank’, 
ma anche I'immagine esterna: con facciate sobriamente elaborate, solcate soltanto da nic- 
chie triangolari profondamente scavate e pressoch6 prive di ornamenti. Le proporzioni snelle, 
evidenziate dall’alto tamburo cilindrico della cupola, danno I'impressione di una composizione 
a torre, tutta tesa verso I’alto. 

Sul lato occidentale della chiesa 6 addossato il gavit’ con ampio vestibolo d’ingresso costruito 
anch’esso all’inizio del XIII secolo. «Un tipo di costruzione senza precedenti in Armenia, con 
destinazione per metd religiosa e per metd civile, dato che si trattava di luoghi di riunione e 
di adunanza* (Orbeli). II gavit' adotta la composizione, diffusa e specifica per I'Armenia di 
quel tempo, della grande sala quadrata (misure interne 13 x 13.50 metri) con sostegni cilindrici 
disposti al centro. Essi scandiscono tutto lo spazio del gavit’ in 9 comparti, di cui quello cen¬ 
trale (quadrato) si conclude in una piramide tronca a 12 facce, con apertura centrale ( erdik ) 


In Armenia, as in other countries in Transcaucasia, in the late Middle 
Ages — the 12th and 13th centuries — there was an economic and 
political development that had lar-reachlng influences on the whole of 
Armenian civilization and culture. In this period, Armenian architecture 
flourished continuously with new compositional solutions and new 
decorative processes. 

One of these works, one that holds a very singular place. Is the monas¬ 
tery of Saghmosavank’, not a large architectural complex, but a very 
original one that deserves special study. 

The monastery is in the region of Ashtarak, 11 kilometres north of the 
town of the same name, near the Aparan road, on the right bank of the 
River K'asakh, in the ancient province of Aragadzotn. In the 12th-13th 
centuries, when Saghmosavank' was being constructed, this province 
was the feudal property of the most powerful Armenian family of those 
times: it belonged to Zak'are and Ivane Mkhargrtzeli (Longhand) In the 
early 13th century, part of the province was placed in the hands of the 
vassal Vatchunl family, whose members undertook and sustained 
diligent building activities, especially In the first half of the century: 
they were, in fact, the patrons of the most important monasteries in 
the area. Hovhannavank' and Saghmosavank'. Thanks to their large 
donations, both these monasteries acquired very extensive estates in 
the second half of the 13th century. 

The complex of Saghmosavank' comprises three buildings: the main 
church (dedicated to St. Sion), the gavit' and the church of the Mother 
of God (St. Astvatzatzin), with the adjoining library. 

The church of St. Sion was built by the Prince of Princes (Ishkhanats 
Ishkhan ) Vatche in 1215. The architecture of the church reproduces the 
usual compositional profile of the times: a domed inscribed-cross 
church, with an ample central hall in which the rather short trans¬ 
versal arms of the cross meet; on the other two sides are attached the 
west arm, only slightly longer, and the ample conch of the apse. Cruci¬ 
form composition of this type, with a single interior space, matured 
In the 10th century (the Sanahin and Haghbat main churches are 
exemplary) and, from then on, it became part and parcel of Armenian 
architecture, undergoing only slight changes subsequently. 

Not only the internal but also the external aspect of the Saghmosa¬ 
vank' church is characteristic: soberly elaborate facades, cadenced 
only by deeply hollowed triangular niches and virtually devoid of decor¬ 
ation. The slender proportions flowing from the cylindrical drum of the 
dome give the impression of a tower construction, reaching upwards. 
The building seems like a «memorlal» church, conceived to be observed 
not only from inside but also from outside, with an effect of slender¬ 
ness and grandeur. 

On the west side of the church is the gavit', with its ample entrance 
hall, also built in the 13th century, «a new type of building, without pre¬ 
cedent in Armenia, for semi-religious, semi-civil purposes, since this 
was the place reserved for meetings and gatherings* (Orbeli). The 
gavit’ reveals the widespread, specific composition for the Armenia of 
the times: the large, square hall (Inside dimensions: 13x13.5 m) with 
spaced cylindrical supports. These subdivide the whole area of the 




Saghmosavank’ 

Profilo storico-descrittivo 
A descriptive, historical profile 

a cura di I by Alexandr L. Jakobson 


gavit' into nine bays, the central (square) one of which ends in a 
12-side truncated pyramid, with an opening in the middle ( erdik) and a 
lantern above. The columns do not prevent one from grasping the 
entirety of the space, which is seen as a large palatine-type hall. This 
impression of a palace hall is accentuated by a relative rich decoration 
compared to the sobriety of the church. 

The palatine aspect of Armenian atria (gavit') In Itself reveals that their 
composition does Indeed derive from civil architecture. An exemplary 
antecedent is the composition of the three-naved hall of the lOth-llth 
centuries, one instance being the palace of the Bagratids at Ani. Sub¬ 
sequently, this composition was re-shaped, in monastery architecture, 
into a building with a central dome surmounted by a lantern. As an 
immediate link In this evolution, one may mention the unique basilical 
gavit' of the church of St. Astvatzatzin at the Sanahin monastery, built 
by the selfsame patron of Saghmosavank' in 1211. This same con¬ 
nection with civil architecture is also reflected in the overall aspects 
of the monastery gavit': bare walls that dominate the exterior and 
are balanced only by the western portal give way, on the inside, to a 
relatively rich decoration, mostly on the vaults. In this semi-profane 
kind of construction, the architect reveals his full repertoire of decor¬ 
ative devices, refusing to adopt one single type of vault, or a similar 
treatment, at any rate, for all the nine bays. This is also the case in 
the Saghmosavank' gavit’. As has been said, its central part ends in a 
truncated pyramid. The remaining eight parts are tackled differently: 
with so-called (flat) mirror-vaults, with fine centres, with low barrel- 
vaults and with cross-vaults having small decorative squinches. And 
even the roof-coverings of identical shape are decorated in different 
ways: on the flat «vaults», there are five — and eight — pointed stars, zig¬ 
zags. rosettes and so on, made in stone of different colours or painted. 
The same variety is seen in the columns and the corresponding wall 
pilaster strips, some of them are three-faced, the profile of others is 
fairly complex, with semicolumns that accentuate the vertically of the 
support. The decoration of the pillars at the church entrance is parti¬ 
cularly complicated. 

The culminating point of the gavit' decoration Is. however, the 12-faced 
roofing of the central quadrangle. Each face is decorated with very 
high relief quadrifoils on a trefoil base profiled In heavy relief. One of 
the faces is completely covered with very fine vegetal-motif intarsio 
work. The formal variety of the gavit' celling, the variety of the supports 
with their corresponding pilaster strips and, generally speaking, all the 
building's decoration are prime features of Armenian architecture in 
the 12th and 13th centuries. 

In the Saghmosavank' complex, particular interest Is aroused by the 
church partly backing on to the south side of the main church and 
partly on to the south wall of the gavit’. The patrons of the building 
were the son of Vatche K'urd and his wife Khorishah who. as the in¬ 
scription tells us. -built the library and erected the chapel in the name 
of their daughter Mamkhat'un- in 1235. 

The library, also built in 1253, is an elongated rectangle with six salient 
semicolumns. Three slightly sharp arches rest on these six seml- 


e sovrastante lanterna. Le colonne peraltro non impediscono di cogliere la totality dello 
spazio, percepito come una grande sala di carattere palatino. L'idea della sala di palazzo 6 
accentuata dalla decorazione relativamente ricca rispetto alia sobriety della chiesa. 
L'aspetto di sala palatina degli atrii ( gavit ’) armeni indica chiaramente la loro derivazione 
dall’architettura civile. Un precedente significativo lo abbiamo nella sala a tre navate, dei 
secoli X XI, di cui un esempio 6 il palazzo dei Bagratidi ad Ani. In seguito, questo impianto, 
nell’architettura monastica, venne trasformato in edificio a cupola centrale sormontata da 
una lanterna. Come anello immedlato dell'evoluzione si pu6 ricordare, unico nel suo genere, 
il gavit’ basilicale della chiesa della Madre di Dio del monastero di Sanahin, costruito per 
volonta dello stesso committente di Saghmosavank’ nel 1211. II collegamento con I’architet- 
tura civile 6 rispecchiato anche nell'aspetto generate dei gavit' monastici: la nuditd delle 
pareti all’esterno, solo interrotta dal portale occidental, all’interno 6 sostituita da una decora¬ 
zione relativamente ricca, concentrata sulle volte. L'architetto rivela proprio in queste costru- 
zionl semiprofane tutto il suo repertorio decorativo rifuggendo daM'impiego di un unico tipo 
di volta per tutti e nove i compart! o, per lo meno, ugualmente trattata. Questo awiene anche 
nel gavit' di Saghmosavank’. Come gi& rilevato, la parte centrale termina a tronco di piramide; 
le restanti otto parti sono coperte in modo diverso: con volte cosiddette a specchio (piatte) 
con centine sottili, con volte a botte ribassate e con volte a crociera con piccole trombe 
decorative. Anche le coperture di forma uguale sono decorate diversamente: sulle ««volte» 
piatte sono disposte stelle a cinque e otto punte, zig-zag, rosette, ecc., realizzate in pietra di 
colore diverso oppure dipinte. 

La stessa variety si riscontra nelle colonne e nelle corrispondenti lesene a parete: alcune 
a tre facce, altre con un profilo assai complesso con semicolonne che sottolineano la verti¬ 
cal^ del sostegno. Particolarmente complessa & ia decorazione dei pilastri all'entrata nel 
tempio. 

Punto culminante della decorazione del gavit’ 6 la copertura a 12 facce del quadrato centralo. 
Ogni faccia 6 ornata da quadrifogli su base trilobata a profilo in forte rilievo. Una delle facce 
6 completamente coperta da un finissimo intarsio a motivi vegetali. La variety formale dei 
soffitti del gavit’, quella dei sostegni con le corrispondenti lesene e in genere tutta la decora¬ 
zione deU'edlficio sono una caratteristica dominante deH'architettura dei secoli XII e XIII. 
Nel complesso di Saghmosavank’ 6 di particolare interesse la chiesa addossata in parte al 
fianco meridionale della chiesa maggiore e in parte al muro meridionale del gavit'. Commit- 
tenti delI'edificio furono il figlio di Vatche, K'urd, e la sua consorte Khorishah, che, secondo 
I'iscrizione, nel 1235 «costruirono la biblioteca e innalzarono la cappelia in nome della figlia 
Mamkhat’un*. 

La biblioteca, pure costruita nel 1235, 6 un vano rettangolare allungato con sei semicolonne 
sporgenti. Su queste sei semicolonne poggiano tre archi di forma leggermente acuta: due in 
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senso longitudinale, intersecati da un arco trasversale spostato verso oriente. Sulla volta occi- 
dentale da un lato, e sugli archi trasversali e longitudinali dall'altro, poggia un basso prisma 
ottagonale (i cui spigoli di raccordo sono trattati a stalattiti) coronato da una cupola con 
un’apertura rotonda zenitale. La cupola pertanto non si trova al centro deU’edificio, ma 6 forte- 
mente spostata verso il lato ovest. All’esterno, sulla cupola, emerge una lanterna ottagonale, 
analoga a quella del gavit’, ma piu ampia e coperta anch’essa da una piramide. Tutti gli 
spazi interni del vano fanno riferimento alia cupola. 

Nell’angolo sud-orientale deU’edificio, accanto ali’abside si trova una piccola costruzione a 
due piani. La parte superiore probabilmente serviva da biblioteca. La costruzione 6 notevole 
per la grande variety degli element! decorativi. Ancora una volta I’architetto evita ripetizioni 
nei motivi ornamentali sulle parti simmetriche ed equivalent!, e si attiene ai principi del gusto 
architettonico del XII secolo. Gli stretti campi fra gli archi longitudinali e le pareti (sud e 
nord) sono occupati da una serie di coperture speculari, da campi a zig-zag di grande variety, 
da stelle a otto e a cinque punte, da ornamenti a intreccio, ecc.; mentre I’angolo sud-est 6 
coperto da una volta a crociera con una croce sugli assi. Anche altri elementi architettonici 
vengono rielaborati in funzione decorativa. Gli spigoli dei capitelli-imposta sono adorni di 
stalattiti; i capitelli ai lati dell’abside sono decorati con intrecci a quattro nastri che prose- 
guono a guisa di fregio sulla parete dell’abside. Anche I’archivolto dell’abside 6 ornato da un 
intreccio a doppio nastro che forma croci intrecciate disposte a scacchiera. 
Particolarmente interessanti i bassorilievi interni: un pavone rappresentato frontalmente e un 
altorilievo sulla superficie della volta in cui 6 raffigurato un arcangelo di profilo e una singo- 
lare figura umana alata con zampe di uccello. Le figure sono tozze e con i particolari solo 
abbozzati. 

Ricca di bassorilievi 6 pure la facciata occidentale. Sotto una croce si apre una finestra, 
anch’essa cruciforme, contornata da un profilo a nastro: ai due lati un pavone e un leone, 
entrambi di profilo; al di sopra un uccello. Nello spazio sottostante figurano rosette di for¬ 
ma diversa. Tutta la facciata occidentale 6 infine arricchita da piccoli khatchk’ar del XIII 
secolo. 

Interessante 6 la facciata meridionale. La sua bifora non 6 in asse, ma 6 spostata verso 
ovest; 6 scandita da tre colonnine unite da archetti con un bordo sotto cui si trova un leone 
in rilievo. Ancor piu asimmetrica 6 la disposizione delle finestre sulla facciata est. Una di 
queste, che d& luce alia parte nord della chiesa, presenta un riquadro decorato a intreccio 
semplice, incorniciato da semicerchi, mentre nella parte superiore, da entrambi i lati, sono 
raffigurati dei pavoni appoggiati a rami, con le teste di profilo e le code abbassate. 

La chiesa di S. Astvatzatzin del monastero di Saghmosavank’ si presenta come una variante 
particolare dello schema di sala ad archi incrociati. Questo impianto senza colonne, con volta 
a nervature, conquista notevole degli architetti armeni, era del tutto sconosciuta nei paesi 
vicini. Esso consentiva la copertura di grandi vani senza sostegni intermedi e con sorpren- 
denti effetti spaziali. 

Probabilmente questo tipo di struttura venne sperimentata all’inizio del secolo X, alia corte 
di Gagik Artzruni, sull'isola di Aght’amar. All’inizio del XIII secolo, la si trova ormai giunta a 
piena maturazione nell’enorme gavit' della chiesa maggiore del monastero di Haghbat (il 
sistema della copertura del gavit’ ad archi incrociati 6 qui ripetuto due volte: nella parte infe- 
riore e in minori dimensioni nella parte alta). Lo steeso sistema architettonico si ritrova inol- 


columns: two longitudinally, intersected by a transversal arch slightly 
to the east. On the west vault, on one side, and on the transversal and 
longitudinal arches, on the other, rests a low octagonal prism (whose 
joint edges are of the stalactite type) crowned with a dome having a 
round, zenithal opening. So the dome is not over the centre of the 
building: it is distinctly off-centre, towards the west side. On the out¬ 
side, there Is an octagonal lantern on the dome, rather similar to the 
gavit' lantern, but more ample, and it too is covered by a pyramid. All 
the inside spaces refer back to the dome. 

In the south-east corner of the building, beside the apse, there is a 
small two-storey construction. The upper part was probably used as a 
library. The building is noteworthy for the great variety of its decoration. 
Once more, the architect avoids repeating the same decorative motifs 
in equivalent, symmetrical parts and keeps to the principles of the 
architectural style of the 12th century. The narrow spaces between the 
longitudinal arches and the parallel (north and south) walls are occupied 
by a series of mirror-coverings, by highly varied zig-zag backgrounds, 
by five-and eight-pointed stars, by interweaving decorations and so 
on, while the south-east corner is covered with a cross-vault having 
a cross placed on the axes. Other architectural features are also treated 
decoratively. The edges of the impost-capitals are stalactite decorated; 
the capitals at the sides of the apse bear a four-band Interweaving 
design that goes on like a frieze and reaches the apse wall. The archi- 
vault of the apse arch too is decorated with a two-band intertwining 
design forming interwoven crosses laid out in chequered fashion. 

The low-reliefs on the inside are particularly interesting: a peacock 
shown frontally, and a high-relief on the surface of the vault depicting 
an archangel seen side-on and a singular winged human figure with a 
bird's feet. The figures are stocky and the details only roughly outlined. 
Equally rich In low-reliefs is the west outer fagade. Below a cross, there 
is a window, also cruciform, enclosed by a decorated band profile: at 
the two sides are a peacock and a lion, both seen side-on; above is a 
bird. In the space below are rosettes of various shapes. The whole 
west fagade is decorated with little 13th century khatchk'ar. 

The south fagade is interesting. Its double mullioned window Is not on 
axis but tends towards the west; it is framed by three small columns 
joined by small arches and has a single edge under which there is a 
lion In relief. Even more a-symmetrical is the layout of the windows on 
the east fagade. One of them provides light for the north part of the 
church and is a square decorated with a simple interweaving motif 
framed by semicircles, while on both sides of its upper part, there are 
peacocks perching on branches, with their heads in profile and their 
tails down. 

The church of St. Astvatzatzin at Saghmosavank’ is, from the architect¬ 
ural point of view, a special variation on the theme of the hall with two 
pairs of intersecting arches that bear the dome. The columnless, ribbed- 
vault layout is a considerable conquest by Armenian architects, un¬ 
known in neighbouring countries. Not only did this daring structure 
make it possible to cover a large space without Intermediary supports, 
but it also created great visual effect with its upward sweep. 

It is quite possible that this type of structure had already been tried 
out back in the early tenth century, at the court of Gagik Artzruni on 
the island of Aght'amar. In the early 13th century, one already finds 
It fully developed in the enormous gavit' of the main church of the 
Haghbat cathedral: the roofing system of the gavit' is repeated twice, 
on the lower part and, in smaller dimensions, on the upper part. The 
same architectural system is to be found In the two mid-13th century 
refectories at Haghbat and Haghartzln. During the 13th century, the 
columnless ribbed system spread everywhere throughout Armenia. High¬ 
ly significant is the variety of solutions that can be seen in these 




ank’. II terremoto ha danneggiato notevolmente le mura e la chiesa maggiore. 
•ank’; the earthquake greatly damaged the walls and the main church. 
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tre nei due refettori, della met& del secolo XIII, di Haghbat e di Haghartzin. Nel corso del 
secolo XIII la struttura nervata senza sostegni si diffonde ovunque in Armenia. Molto signifi- 
cativa 6 la variety di soluzioni riscontrabile in questi esempi di «struttura senza sostegni»: 
una particolare variante 6 appunto la chiesa di Saghmosavank’ del 1235. In questo caso la 
composizione si presenta in forma semplificata: i due grandi archi longitudinali sono inter- 
secati infatti da un solo arco e la cupola non si trova quindi al centro, ma & notevolmente 
spostata verso ovest. Ne risulta una costruzione asimmetrica, effetto che all’interno 6 atte¬ 
nuate dall’importanza dello spazio absidale, sicch6 entrando la cupola sembra disposta al 
centro. 

L’asimmetria 6 una caratteristica degli edifici di questo complesso monastico. Essa si mani¬ 
fests non solo nella struttura, ma anche in facciata, dove i vani delle finestrature sono distri- 
buiti senza alcuna preoccupazione di simmetria. Anche nella distribuzione degli elementi deco- 
rativi all’interno dell’edificio valgono i medesimi criteri. Asimmetrica infine 6 anche la dispo- 
sizione delle cupole del monastero. Nonostante ci6 tutte le parti del complesso sembrano 
come gravitare attorno a un unico centro come si pud ben cogliere da lontano. 
L'asimmetria non 6 certamente casuale, ma d un segno di un preciso criterio compositivo 
valido per tutta la struttura di Saghmosavank’ e corrispondente al nuovo gusto architettonico 
dei secoli XII-XIII, abitualmente definito «stile pittorico». 

Questo stile 6 legato al ruolo decorativo dell'architettura armena di questo periodo. Non 6 
certo un fatto nuovo, ma viene ora impiegato un mezzo nuovo: la policromia. Sulle fronti degli 
edifici 6 come se fosse steso un tessuto policromo arabescato, simile a quello che ricopriva 
le pareti interne delle dimore signorili. Le ampie superfici dei portali si riempiono di intarsi 
musivi di tufo policromo, di mattonelle a forma di stelle, croci, rombi. Questa tecnica decora- 
tiva deriva dall’architettura civile, soprattutto di Ani, dove questo tipo di decorazione compa¬ 
re per la prima volta sui portali dei palazzi. La policromia della facciata, procedimento base 
dello «stile pittorico», si diffonde in tutti i tipi di edifici: nei palazzi e negli edifici di culto, nei 
caravanserragli e persino sulle mura fortificate. 

La decorazione musiva subir& poi un sostanziale mutamento, si avr& una «sostituzione del 
rivestimento policromo con I’imitazione del mosaico tramite intagli a forma di stelle, croci e 
rombi; I’effetto policromo 6 cosi sostituito da un effetto chiaroscurale grazie all’intersecarsi 
delle varie superfici» (Orbeli). II gioco del chiaroscuro e I’ulteriore sviluppo del principio «pitto- 
rico» sono caratteristiche dell’architettura armena del secolo XIII. 

Concludendo, il complesso monastico di Saghmosavank’, pur nella modestia delle proporzio- 
ni, 6 specchio fedele delle espressioni piu significative dell’arte armena tardo-medievale. 


examples of «columnless structure**: one special variation is, indeed, 
the 1235 church at Saghmosavank’. In this case, the composition 
reveals a simplified, modified form; as has been pointed out, the two 
large longitudinal arches are intersected by one single arch. The dome 
is not central, therefore, but is way towards the west. The result is an 
a symmetrical construction, but this cannot be seen clearly from the 
inside because of the vastness of the rather deep space of the apse, 
which practically moves beyond the internal volume of the building 
so, in the eyes of anyone entering the temple, the dome seems to be 
central. 

A-symmetry is a typical feature of the monastery buildings. It is not 
only expressed in the structure but also in the facades, where the 
window openings are distributed without any concern for symmetry. 
The same concepts can be followed in the decorative features of the 
interior of the building too. And then, even the layout of the monastery’s 
four domes is also a-symmetrical. In spite of this, however, all the 
parts of the complex seem to be dependent on a single centre, as can 
be seen when observing from a distance. 

Now a-symmetry is by no means a chance feature here but, rather a 
very precise artistic device that characterizes the whole Saghmosavank’ 
structure. It is a compositional choice proper to the new architectonics 
that developed in the 12th-13th centuries, conventionally called the 
«pictural style*. 

The development of this style is linked with the decorative significance 
the fagade took on in the Armenian architecture of the times. The trend 
also existed in previous centuries too, but a new means is used now 
for its solution: polychrome. It is as if some many-coloured arabesque 
fabric had been stretched over the walls of the buildings, much like the 
one that covered the interior walls of aristocratic dwellings. The ample 
surfaces of the portals begin to be filled with mosaic intarsio work of 
polychromatic tufa, with tilework shaped like stars, crosses, lozenges. 
The origins of this decoration technique also derive from non-rellglous 
architecture, especially in Ani, where this kind of decoration is seen 
for the first time on the portals of palaces. Polychromatic fagades, the 
very foundation of the «pictural style*, spread to all kinds of buildings: 
palaces, places of worship, caravanserai and even fortified wails. 
Later on, mosaic decoration was to undergo a substantial change: 
there was to be «the substitution of mosaic polychromatic facing with 
imitation mosaic by means of intarsio work in the form of stars, crosses 
and lozenges; thus, the polychromatic effect is replaced by a chiar¬ 
oscuro effect thanks to the various intersecting surfaces* (Orbeli). The 
play of light and shade is the last development of the «pictural» prin¬ 
ciple that characterized Armenian architecture in the 13th century. 

To conclude, in spite of its moderate dimensions, the Saghmosavank’ 
complex is a faithful reflection of the most significant trends of Armen¬ 
ian art in the late Middle Ages. 


Architettura armena e selgiuchide: tentativo di analisi 
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4. Particolare dell’ingressc di una delle tombe 
di U<; Turbeler di Erzerum. 

Detail of the entrance to one of the tombs 
of Ug Turbeler at Erzerum. 

One of the most interesting stories in the history of architecture con¬ 
cerns the relations between Armenian and Seljuk builder-craftsmen in 
the Middle Ages. There is no doubt that the problem is by no means 
widely debated and discussed, but it is of great interest as regards 
cultural exchanges. Past and present forms of embittered nationalism 


Una delle piu interessanti questioni di storia dell'architettura 6 quella dei rapporti fra mae- 
stranze armene e selgiuchidi in epoca medievale. Indubbiamente si tratta di una problema- 
tica poco dibattuta e approfondita, ma di notevole importanza per la documentazione degli 
scambi culturali. Forme passate e presenti di esacerbato nazionalismo hanno perlopiu impe- 
dito una serena analisi delle strutture monumentali, tesa a comprendere quali siano state, 
nel territorio deU'Armenia storica, la prevalente linea di tendenza e le ragioni basilari sottese 
ai fenomeni di assimilazione reciproca da parte di queste civile figurative. Naturalmente non 
di tratta di fenomeno specifico dell’Anatolia orientale e della Transcaucasia, n6 di fatti gene¬ 
ral in s6 dall’incontro tra visione estetica di «matrice cristiana» e visione estetica di «matrice 
mussulmana», dal momento che I’intero corso della storia deil’arte islamica 6 denotato, anche 
al suo interno, da una problematica del genere. Tale problematica, tuttavia, si fa piu acuta e 
piu urgente let dove siano chiamate in causa le iniziative culturali di sovrani, dinastie, o comun- 
que mecenati etnicamente o linguisticamente definibili come turchi: che non vuol dire, ovvia- 
mente, arte turca tout court, nemmeno nel caso dell’illusione ottica (retroattiva!) prodotta da 
uno sguardo alia carta geo-politica attuale; figurarsi nei casi in cui I’omogeneizzazione lin- 
guistica non si sia prodotta a tutt'oggi... 

L’esperienza offertaci dai monumenti d’etat selgiuchide e ilkhanide 6 in questo senso clamo- 
rosa: ci6 che 6 stato prodotto, piu o meno contemporaneamente, in terra storicamente ira- 
nica (si potrebbe anche dire nel «regno del mattone») 6 infatti palesemente diverso da cid 
che 6 stato prodotto in territorio storicamente armeno (si potrebbe anche dire nel «regno 
della pietra»). Ma I’architettura ottomana stessa, nel suo procedere da un originario linguag- 
gio selgiuchide-anatolico provinciale alia maturity e all’afflato «rinascimentale» di tante solu- 
zioni d'epoca posteriore alia Conquista, 6 ben lontana dal travolgere quanto incontra sul suo 
cammino. D’altra parte, non per questo dovr& sminuirsi oltre il lecito II significato innovatore 
di quella grande ventata procedente da Est verso Ovest, indubbiamente qualche cosa di piu 
di una semplice «moda». 

Un settore in cui gi& sono state condotte, in maniera soddisfacente, indagini tese a un chia- 
rimento di siffatti problemi, 6 quello balcanico, che presentava certo il vantaggio — ma lo 
presenta sempre meno — di rendere ardua qualunque illusione ottica del tipo di cui sopra 
che inducesse a cancellare il carattere estremamente composito del paesaggio umano (il ter- 
mine «macedonia» 6 in ci6 paradigmatico). Grazie agli studi, capillari ma anche sintetici, del 
Kiel, infatti, la simbiosi turco-balcanica, o se si vuole islamo-cristiana in et& ottomana, ci 6 
stata illustrata e documentata quanto basta. £ comprensibile che la situazione neM’Armenia 
storica sia, da questo punto di vista, a tutt’oggi meno illustrata e meno documentata. 
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5/6. II complesso monastico di Hovhannavank’ visto da sud e da sud-ovest. 
The monastery complex of Hovhannavank’ from the south and south-west. 
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Molti progressi sono stati peraltro compiuti nel settore specifico della conoscenza dei rest! 
architettonici: ormai esistono, grazie a recenti pubblicazioni (si vedano i lavori di A. Alpago 
Novello, P. Cuneo, S. Mulayim, G. Oney), sintetici cataloghi in grado di soddisfare almeno la 
primaria esigenza della conoscenza informativa, ampia e articolata, della materia da dibatte- 
re. Le architetture «islamiche» dell’Anatolia centrale e orientate e quella armena o «cristiana» 
sono ormai sufficientemente note nelle loro caratteristiche d’insieme e permettono di essere 
proficuamente confrontate, alia ricerca di punti di contatto o alia ricognizione del diverso. 
E cib non per stabilire eventuali primogeniture ma per colmare quei vuoti nelle nostre cogni- 
zioni che un allargamento del giro d’orizzonte pub forse contribuire a meglio valutare. II pro- 
gresso degli studi passa, in questo settore, anche attraverso il confronto puntuale fra opere 
disparate; e metodologicamente I’analisi, per quanto introduttiva e parziale, dei rapporti fra 
architetture di aree limitrofe o addirittura coincident! e di civiltb che si sono sovrapposte, 6 il 
piu corretto strumento di lavoro. 

Questa necessaria premessa permette alio scrivente di formulare qualche considerazione in 
margine alia problematica di storia dell’architettura posta dai complessi di Saghmosavank’ e 
di Hovhannavank’. Questi sono, per planimetria e tecnica costruttiva, tipicamente armeni e 
caratteristici di quel periodo (il principio del XIII sec.) che a ragione possiamo considerare 
cruciate per la cultura artistica armena, come gib lo erano state le fasi immediatamente suc¬ 
cessive alia conversione al cristianesimo: due momenti nei quali I’elaborazione e la ricerca 
prevalgono sulla riproposizione e la variazione minima (con ben documentate eccezioni) del 
modello. Senza negare poi che possano emergere caratteri e inclinazioni tali da configurare 
vere e proprie «scuole regionali». 

L’elemento di novitb piu evidente 6 costitulto dall’introduzione del gavit’, la «corte» o portico 
quadrato (che in entrambi I monumenti 6 del tipo a quattro colonne libere), sulla cui origine 
non b stata detta la parola definitiva. Indubbiamente, molto ha pesato sullo sviluppo delle 
strutture dei singoli monumenti, e in particolare sulla concezione del gavit’, il periodo di rela- 
tiva debolezza politica armena e la permeability all'influenza turco-selgiuchide (che peraltro 
b la piii appariscente: considerazioni a monte ci porterebbero in Persia, in Asia Centrale, in 
Mesopotamia, ciob in aree diverse ma con il comune denominatore della conquista islamica, 
filtrate attraverso esperienze disparate), osservabile comunque piu sul piano decorativo che 
non su quello planimetrico. Analogic con I'arte abbaside sono state viste, del resto, anche 
ad Aght'amar (X sec.), ma esse vanno indubbiamente collocate in posizione marginale rispetto 
alia massa dei particolari iconografici (pensiamo soprattutto ai fregi scolpiti) che sono entrati 
nel patrimonio artistico non solo anatolico. Per cib che concerne il gavit’, si tratti della «dege- 
nerazione» di una struttura palatina o di qualcosa d’analogo, b certo che la genesi va ricercata 
nelle forme civili: ebbene, le soluzioni architettoniche e decorative adottate sono piu di una 
volta comuni al repertorio armeno e turco. Nel gavit’ di Saghmosavank’ I’impianto della cupola 
su raccordi a tetraedri (quelli che non per nulla, nelle descrizioni dei monumenti anatolici, gli 
storici di nazionalitb turca chiamano «triangoli turchi») e la copertura a stalattiti sono tipici 
del repertorio islamico. Alio stesso modo sono tipologicamente mussulmani la nicchia, un 
vero e proprio mihrib, sul lato sud della struttura del 1235, e il portale esterno di ingresso 
del gavit’ stesso, sul quale merita soffermarsi. Esso si ispira alia tradizione selgiuchide dei 
caravanserragli (la rete di questi in territorio anatolico orientals era molto ben sviluppata) sia 
per la forma sia per la decorazione. II soprarco, liscio, b ornato con piccole croci, mentre I'arco 
mostra un semplice disegno a rilievo di rombi incrociati a Stella (presente anche a Hovhanna¬ 
vank’ e in qualche modo comune all’intero repertorio turco-armeno), e la lunetta con penta¬ 
gon e stelle a cinque punte (minutamente traforate a mo’ di astratto merletto floreale) richiama 


have, furthermore, prevented any impartial analysis of monumental 
structures that couid have helped towards an understanding of the 
main trends and basic rationales underlying phenomena of reciprocal 
assimilation between these two representational civilizations in his¬ 
torical Armenia. Of course, it is not possible to state whether the phe¬ 
nomenon is specifically related to Eastern Anatolia and Transcaucasia 
or whether we are facing facts that emerged spontaneously from the 
encounter between an esthetic view of some "Christian matrix* or 
of some "Moslem matrix*, since the whole course of the history of 
Islamic art is marked, even from within, by such kinds of problems. 
But the whole range of problems becomes more acute, more urgent, 
wherever the cultural initiatives taken by rulers, dynasties or, at any 
rate, benefactors that could, ethnically or linguistically, be defined as 
Turkish have been implicated. Obviously, this does not mean Turkish 
art tout court, not even in the case of a (retroactive!) optical illusion 
deriving from a glance at the present geographical-political map; just 
think of all the cases where, even today, no homogenization of lan¬ 
guage has yet been achieved... 

The experience offered us by the monuments of the Seljuk and Khan 
epoch is outstanding in this frame of reference: what was more or less 
contemporaneously produced in a historically speaking Iranian land 
(one might also say in the «realm of the brick*) is, in actual fact, quite 
different from what was produced in a historically speaking Armenian 
land (that one might also call the «realm of stone*). But Ottoman archi¬ 
tecture itself, in its evolution from an original provincial Anatolian- 
Seljuk language to its maturity, to the «renaissance» inspiration of so 
many solutions after the Conquest, is far from upsetting what it met 
on its path. On the other hand, this is no reason why the innovative 
meaningfulness of this great surge that came from East to West, and 
was doubtless something more than a simple "fashion*, should be 
deprecated. 

One sector in which satisfactory investigations towards a clarification 
of these problems have been carried out is the Balkan sector, which 
certainly had the — ever diminishing — advantage of virtually prohibit¬ 
ing any optical illusion of the type we have mentioned, that could lead 
to an annihilation of the extremely composite nature of the human 
landscape (the term "Macedonia* is exemplary in this). Thanks to the 
thorough, but synthetic, studies carried out by Kiel, the Turko-Balkan 
symbiosis, or Islamic-Christian symbiosis in the Ottoman epoch, if one 
so prefers, has been illustrated and documented for us quite suffi¬ 
ciently. It is readily understandable that, from this point of view, the 
situation in historical Armenia has, so far, been far less well illustrated 
and documented. 

Much progress has, however, been made in the specific sector of our 
knowledge of architectural remains: thanks to recent publications (see 
the works of A. Alpago Novello, P. Cuneo. S. MQlayim and G. Oney), we 
now have synthetic catalogues that do at least meet that primary 
requirement that is basic information, ample and well articulated, of 
the subject under debate. The "Islamic* architecture of Central and 
Eastern Anatolia and Armenian, or "Christian* architecture are, by 
now, sufficiently well known in their overall features and can be use¬ 
fully compared in the search for points in common or the acknow¬ 
ledgement of something different. This is not in order to establish any 
eventual birthrights but, rather, to bridge those gaps In our knowledge 
that could well be better evaluated by a broadening of the horizon. 
In this sector, progress in studies also means a methodical comparison 
between the most disparate works and, methodologically speaking, an 
analysis — however preliminary and partial it may be — of the re¬ 
lations between the architectural works of geographically adjacent or 
actually conciding areas and civilizations that have overlapped each 
other, is the most correct working tool. 

This necessary premise allows the present writer to formulate certain 
considerations regarding the problems in the history of architecture 
posed by the Saghmosavank' and Hovhannavank' complexes. In their 




7. 

I resti dell'ingresso fortificato del monastero di Hovhannavank’ costruito nel XIII secolo. 
Remains of the fortified entrance to the Hovhannavank’ monastery, built in the 13th century. 
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prepotentemente alia mente il portale est della Ulu Cami di Divrigi (1229). E ci6 senza entrare, 
ovviamente, nello sconfinato repertorio dei khatchk’ar che offre innumerevoli esempi di con- 
tatto con la ricca e multiforme decorazione geometrica dei portali selgiuchidi. A questo pro- 
posito sono paradigmatiche le due lastre poste a lato del portale, con la lunetta scolpita, a 
Hovhannavank’; le cornici laterali sono un piccolo campionario di variazioni sul tema del dise¬ 
gno geometrico intrecciato (si veda a Divrigi la Ulu Cami (1229), a Konya la moschea Sahip 
Ata (1258), a Nigde la Ala ed-Din Cami (1223) e la Sungurbey (1335), a Kayseri la Huand 
Hatum Medrese (1238) e la omonima kumbet, a Sivas la Ulu Cami (XII sec.), a Erzerum la Qifte 
Minareli Medrese (1253-1271): sono questi fra gli esempi piu noti e precisi di raffronto), 
anche se non si tratta di copiatura ripetitiva bensi, appunto, di appartenenza alio stesso 
«gusto». I medaglioni circolari sotto le croci dei khatchk'ar (che rendono, con la loro esube- 
ranza, meglio di ogni altra espressione artistica la definizione della croce come «legno vivifi- 
cante») trovano da un lato riscontro nei grandi scudi solitamente posti agli angoli dei portali 
di caravanserragli (Sultanhan fra Konya e Aksaray (1229) e di moschee (Divrigi, Ulu Cami 
(1299); Konya, Medrese di Karatay (1250), e sono anche, dall’altro, la fonte d’ispirazione e il 
tramite (forse per mezzo di copertine di manoscritti el o decorazioni su materiale cartaceo) 
fra questo composito Oriente e la quattrocentesca valacca chiesa conventuale di Curtea de 
Arges di Romania. 

Certo 6, ad ogni modo, che il viaggiatore che guardi le silhouettes dei complessi di Saghmosa- 
vank’ od Hovhannavank’, con la loro inconfondibile sagoma armena, compatta ed emergente 
dal suolo con i coni delle cupole puntati verso il cielo, non pub, nell’osservare la rotonda sor- 
retta da colonne che copre questa o quella parte dell’edificio, non pensare alle tante kumbet 
di Ahlat, celebrati monumenti funebri dell’ortodossia sunnita. 

L’arco della chiesa della Vergine di Saghmosavank’ e la pietra posta sotto la pedana formata 
dalle due rampe di scalini sono decorazioni fra loro diverse. Entrambe ispirate al repertorio 
di intrecci geometrici, quella deM’arco sembra la traduzione in pietra di un disegno ceramico 
o piu probabilmente tessile (discorso valido anche in relazione al repertorio selgiuchide: si 
confrontino i pochi esemplari di tessuti del XII-XIII sec. conservatisi con i celebri monumenti 
di Konya e Kayseri); la decorazione della lastra sotto la pedana ci riporta ancora ad Ahlat, 
al monumentale cimitero cui pure ci rimanda, tolta ovviamente la croce, I’unico spicchio di 
cupola decorato del gavit’, sempre a Saghmosavank’. La lunetta scolpita (e della scultura 
diremo piu oltre) di S. Giovanni offre molteplici motivi d’interesse. Lo sfondo floreale b basato 
su intrecci di racemi fioriti con palmette e semipalmette di classica ascendenza islamica 
rielaborate con gusto particolare (diremo quasi piu «indipendente>», nella trattazione, che non 
sia dato riscontrare tra le coeve opere mussulmane) e con notevole padronanza tecnica. Diver- 
so 6 il discorso per la decorazione dell’architrave della medesima lunetta, molto piu fedele a 
prototipi ben noti provenienti dal repertorio selgiuchide e successivo, tant’6 che in alcune 
«formelle» e mezze stelle si riconoscono altrettanti dettagli di minbar del XIII-XIV sec.: 6 
nell’arte dell’intaglio ligneo selgiuchide che vanno ricercati gli originali (frutto di una lunga 
evoluzione stilistica dei motivi) di tali ornamenti. A questo proposito, fra gli esempi piu rag- 
guardevoli si vedano il minbar della moschea di Siirt (XIII sec.) e quello della Arslanhane Cami 
di Ankara (XIII sec.). E non 6 finita: la ricognizione di elementi comuni induce a osservare con 
altri occhi le rosette ruotanti, cos) neutre in ciascun contesto eppure caratteristiche e tipiche 
delle due culture artistiche selgiuchide e armena. 

Anche I’insistente impiego della bicromia fa pensare a contatti ripetuti: inserzioni di materiale 
piu scuro che sembrano casuali sono quelle dei grandi blocchi di pietra di Saghmosavank’ e 
di Hovhannavank’, mentre talvolta la scelta cromatica sembra piu programmata, con rombetti 


ground-plans and construction techniques, they are typically Armenian 
and characteristic of their period (early 13th century) which can quite 
rightly be considered as crucial for Armenian artistic culture, as were 
the stages immediately following the conversion to Christianity: two 
instances in which elaboration and research prevailed over the re¬ 
petition and minimal variation (with well documented exceptions) of 
the original model. Which is not to deny that there may well emerge 
characters and inclinations such as to give shape to real and proper 
-regional schools*. 

The most evident novelty consists of the introduction of the gavit', the 
-courtyard* or square colonnade (which, in both monuments, is of the 
type with four free-standing columns), on the origin of which the last 
word has not yet been spoken. There is no doubt that the development 
of the structures of the individual monuments and, in particular, of the 
conception of the gavit', was greatly conditioned by the period of 
relative political weakness of Armenia and its perviousness to Seljuk- 
Turkish influence (which is the more apparent, moreover: consider¬ 
ations leading up to this would take us to Persia, Central Asia, Meso¬ 
potamia: areas, that is, that differ but have a common denominator in 
the Islamic conquest, filtered down through very diverse experiences), 
which is seen, however, more in ornamentation than in ground-plan. 
Analogies with Abbasid art have been noted, furthermore, also at 
Aght’amar (10th century), but they are decidedly marginal compared to 
the mass of iconographical details (the sculptured friezes, above all) 
that became part of the artistic heritage, and not only of the Anatolian 
one. As for the gavit', whether it Is the -degeneration* of a palatine 
structure or something similar, the fact is that the genesis is to be 
sought in civil forms: well, the architectural and ornamental solutions 
adopted are. in more than one case, common to the Armenian and Tur¬ 
kish repertoire. In the gavit' of Saghmosavank’, the layout of the dome 
on tetrahedral joints (which have every reason for being called «Turkish 
triangles* by Turkish art historians in their descriptions of Anatolian 
monuments) and the stalactite-like roofing are typical of the Islamic 
repertoire. In the same way, the niche, a real and proper mihr&b, on the 
south side of the 1235 building and the outside entrance of the gavit' 
itself are typologically Moslem. It is well worth while considering this 
portal: it derives from the Seljuk tradition of the caravanserai (there 
was a very developed network of them in Eastern Anatolia), both in 
form and in ornamentation. The arch crown, smooth, is decorated with 
small crosses, while the arch displays a simple relief design of cross¬ 
ing star lozenges (also present at Hovhannavank* and somehow com¬ 
mon to the whole Armenian-Seljuk repertoire) and the lunette with 
pentagons and five-pointed stars (minutely perforated, like some abs¬ 
tract floral lacework) powerfully call to mind the east portal of the Ulu 
Cami at Divrigi (1229). This is said, obviously, without any reference to 
the vast repertoire of the khatchk'ar, which offers countless examples 
of contact with the rich, multiform geometrical decoration of Seljuk 
portals. Talking of this, however, the two slabs beside the portal with 
the sculptured lunette at Hovhannavank' are exemplary: the side cor¬ 
nices provide a small sample of variations on the theme of the inter¬ 
woven geometrical design [the more noted and useful for purposes of 
comparison are the following: the Ulu Cami at Divrigi (1229), the Sahip 
Ata mosque at Konya (1258), the Ala ed-Din Cami (1223) and the Sun¬ 
gurbey at Nigde (1335), the Huand Hatun Medrese (1238) and the kOm- 
bet of the same name at Kayseri (1238), the Ulu Cami at Sivas (12th 
century) and the Qifte Minareli Medrese at Erzerum (1253-1271)], even if 
it is no question here of repetitive copying but, rather, of a belonging 
to the same -taste*. The circular medallions below the khatchk'ar 
crosses (which, with their exuberance, render, better than any other 
artistic expression, the definition of the cross as -vivifying wood*) are 
reflected, on the one hand, in the large escutcheons usually placed 
at the corners of caravanserai portals [Sultanhan, between Konya and 
Aksaray (1229)] and of mosque portals [Divrigi, Ulu Cami (1299); Konya, 
Medrese of Karatay (1250)] and are also, on the other hand, the source 



8. Un primo piano del monastero di Hovhannavank’ visto da sud, con il gavit’ intatto e la chiesa notevolmente dannegglata. 
Close-up of the Hovhannavank’ monastery from the south, with the intact gavit' and the much damaged church. 
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e triangolini, soprattutto in alcune parti dell'edificio (soprarchi, arcatelle cieche, sguinci) come 
si rileva nel grande centro di Ani (ad esempio nel gavit’ di S. Arak’elots e nella copertura della 
moschea detta «di Manuchehr»). Non si arriva, comunque, aile due tonality del portale del 
caravanserraglio di Zazadin (Konya, 1237), ove I’uso del contrasto cromatico della pietra 6 
quasi «toscano». 

Molto interessante 6 anche la problematica delle arti plastiche. Per ben note ragioni non si 6 
adeguatamente sviluppata, nell’Islam, una scultura monumentale adeguata alle realizzazioni 
delle altre arti. Ma gli esempi scolpiti di raffigurazioni umane e animali che conosciamo su 
edifici turchi ripropongono prepotentemente la questione delle influenze e delle acculturazioni. 
Qui bisogna dire che le figure di angeli provenienti dal castello di AlaeddTn Kaiqubad a Konya 
(ora ospitate nel museo della Ince Minareli Medrese di quella citt&) sono certamente piu 
vicine al repertorio georgiano (si pensi agli angeli sull’esterno dell’abside della chiesa di 
Samtavissi) che non a qualsiasi altra fonte. E qui 6 anche un altro aspetto, una «dirama- 
zione» della nostra problematica: se si volesse adottare il linguaggio dei nazionalismi con- 
trapposti, si dovrebbe spesso parlare di tre, e non gi& due, corni del dilemma. Noi non lo 
vogliamo, perch6 ci sembra assolutamente improprio: ci pare solo il caso di segnalare come 
non necessariamente la «controparte» piu immediata di un dato episodio estetico «cristiano- 
ortodosso* debba ritrovarsi in un episodio «cristiano-gregoriano» piuttosto che, oltre la fitti- 
zia barriera, nell’lslam. E viceversa, e secondo le varie combinazioni possibili. Gli angeli di 
cui sopra ci confermano questa nostra opinione: fortissime sono le analogie nella trattazione 
della scultura e nella composizione (si veda I’ala, la gamba sollevata e protesa indietro, la 
posizione delle braccia). Ma ecco che i leoni con I’aquila e I’agnello di Saghmosavank' sono 
assolutamente tipici della plastica armena, eppure troviamo raffigurazioni simili sulla splen- 
dida cinta muraria di basalto di Diyarbakir; ed 6 particolare, inoltre, sempre a Saghmosa¬ 
vank’, la rappresentazione di due arpie sul lato est del gavit’, da confrontare con la rappre- 
sentazione sulla Hudavent Hatun Turbesi a Ni§de (1312); va tenuta difatti presente la fre- 
quenza con cui questa creatura fantastica compare nel repertorio artistico islamico (studiato 
in questo aspetto dalla Baer in un’apposita monografia). E non solo: si pensi al romanico 
europeo, a quello in particoiar modo dell'Italia meridionals. Proprio I contatti fra queste 
diverse culture (armeni, georgiani, turchi), in un accavallarsi di lingue, immagini e tradizioni, 
sono in parte responsabili in quanto fonte d’ispirazione di quel particolare mondo che 6 stato 
felicemente denominato «medioevo fantastico». La scultura monumentale armena, che ha 
abbastanza precocemente, ad Aght’amar, il suo capolavoro, ha assorbito particolari e modelli 
iconografici, integrandoli al proprio patrimonio artistico con quella facility che 6 peculiare 
delle grandi culture con solide basi tradizionali, che non temono ma anzi favoriscono il raf- 
fronto, senza che ci6 abbia minimamente intaccato I’originalita dei risultati conseguiti. 
Nell’epoca in cui furono costruiti Saghmosavank’ e Hovhannavank’ si ha una grande circola- 
zione di maestranze: una ricognizione dei monument! con I’intento della catalogazione delle 
sigle (lettere o segni geometrici d'altro tipo) incise sulla pietra dagli artigiani sarebbe utile 
per valutare — al di i& dello sterile contenzioso del dare e dell’avere — come sia tecnica- 
mente proceduto il lavoro, quale sia stata la sua organizzazione, e in che misura medesime 
«squadre» abbiano lavorato per committenti di diversa fede. Piu complessa, a nostro avviso, 
la questione piu squisitamente architettonica delle parentele planimetriche; non sempre, evi- 
dentemente, il modello veniva proposto nel dettaglio: anche un Gaudi, in tempi tanto piu 
recenti, ha guidato il cantiere con indicazioni esclusivamente verbali. 

Non vi possono essere dubbi a proposito dei carattere di notevole originality di ciascuna delle 
architetture che stiamo trattando. I contatti, frequenti, innegabili e per tutti vitali, hanno arric- 


of inspiration and the intermediary (perhaps by means of manuscript 
covers and/or decorations on paper) between this composite Orient 
and the 15th century Walachian monastery-church at Curtea de Arges 
in Romania. 

In any case, the fact is that the traveller observing the silhouettes 
of the Saghmosavank’ and Hovhannavank' complexes with their un¬ 
mistakable Armenian outlines, compact and emerging from the ground 
with the cones of their domes pointing skywards, as he studies the 
rotunda borne by columns that covers this or that part of the building, 
cannot but think of the many kQmbet of Ahlat, the celebrated funeral 
monuments of Sunnite orthodoxy. 

The arch of the church of the Virgin at Saghmosavank' and the stone 
below the dais, formed by two flights of steps, are decorations that are 
quite different one from the other. Both deriving from the repertoire of 
interwoven geometrical forms, the decoration of the arch seems to be 
the translation into stone of a ceramic or. more probably, of a cloth 
design (the same may be said about the Seljuk repertoire: compare the 
tew examples of designs on cloth from the 12th and 13th centuries 
that have come down to us with the famous monuments at Konya and 
Kayseri); the decoration on the stone below the dais takes us back 
once more to Ahlat. to the monumental cemetery which, without the 
cross, we are also reminded of by the single decorated dome-segment 
of the gavit', again at Saghmosavank’. The sculptured lunette (we shall 
have more to say about the sculpture later on) of St. Hovhannes (John) 
offers many interesting motifs. The floral background is based on inter¬ 
woven blossoming foliage with palmettes and semi-palmettes of clas¬ 
sical Islamic ascendency re-worked with particular taste (almost more 
"independent*, we might say. in their handling than is common in con¬ 
temporary Moslem works) and with considerable technical skill. One 
cannot say the same for the decoration of the architrave of the same 
lunette: this is far more faithful to well known prototypes deriving from 
the Seljuk and later repertoires, so much so that, in certain «panels» 
and half-stars, one can recognize as many details of 13th and 14th 
century minbar. it is in the art of Seljuk wood-carving that the originals 
(the fruit of a long stylistic evolution of motifs) of these decorations 
are to be sought. Talking of this, among the more outstanding examples 
are the minbar of the mosque of Siirt (13th century) and the one at the 
Arslanhane Cami at Ankara (13th century). And that’s not all: the re¬ 
cognition of elements in common leads one to observe the rotating 
rosettes in a different way: they are so neutral in each context and yet 
they are typical and characteristic of the two artistic cultures, Seljuk 
and Armenian. 

The persistent use of two colours also makes one think of repeated 
contacts: the introduction of darker material, seemingly casual, is 
exemplified by the large stone blocks of Saghmosavank' and Hovhan¬ 
navank', while the choice of colour sometimes seems more purposeful, 
with small lozenges and triangles, above all in certain parts of the 
building (arch crowns, blind arcades, splayed jambs), as can be seen in 
the great centre of Ani (for example, in the gavit' of St. Arak'eloc' and 
In the roofing of the building called the «Mosque of Manuchehr»). 
Nonetheless, there is nothing similar to the two shades of the portal of 
the Zazadin (Konya) caravanserai (1237), where the use of chromatic 
contrast in the stone is almost «Tuscan». 

The range of problems regarding the plastic arts is extremely interest¬ 
ing. For well known reasons, a form of monumental sculpture in any 
way matching achievements in the other arts did not develop adequate¬ 
ly in Islam. But the works of sculpture depicting human beings or ani¬ 
mals we note on Seljuk buildings massively re-state the question of 
influences and the assimilation of other cultures. It should be said 
here that the figures of angels from the castle of ‘Alaeddin KaiqubAd 
at Konya (now housed in the Museum of Ince Minareli Madrese in that 
city) definitely have much more to do with the Georgian repertoire (suf¬ 
fice it to think of the angels on the exterior of the apse of the Samta¬ 
vissi church) that with any other source. And here we have another 




9/10. Interno della kat’oghike. Un fonte battesimale e una nicchia / Interior of the kat’oghike : a font and a niche. 
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11/14. Vari scorci dell’interno della chiesa detta kat’oghike. 

Da notare la bicromia usata nel rivestimento interno della chiesa. 
Various views of the inside of the church called the kat’oghike-, 
note the use of two colours used to face the inside of the church. 











Esempi di architettura selgiuchide / Examples of Seljuk architecture: 

15. Particolare dalle decorazioni del minareto. 

Detail of the decoration of the minaret. 

16. Particolare dell’ingresso della moschea di Erzerum. 

Detail of the entrance to the Erzerum mosque. 


chito notevolmente il patrimonio artistico anatolico. Salomonicamente (ma non per questo il 
giudizio ci pare privo dl una sua sostanziale equity e correttezza) si pud parlare di assorbi- 
mento manifestalosi sul piano tecnologico piu che ideologico da parte dei mussulmani, men- 
tre le scelte cristiane hanno privilegiato I’aspetto decoratlvo. Alcuni khatchk’ar o parti strut- 
turali degli edifici (soprattutto lunette e portali) e dei complessi armeni (spesso nelle compo¬ 
nent! di derivazicne civile) denunciano quel gusto deU'horror vacui ereditato, con rielabora- 
zioni tematiche e infinite variazioni, dall’lslam. Alcuni comparti decorativi sono infatti appa- 
rentemente in contrasto con la severa semplicitd delle strutture (col perfetto equilibrio dei 
puri volumi geometrici in un abile integrarsi di pieni e vuoti) e la ieratica sacralitd della scul- 
tura monumentale: il consapevole accostamento — ma non si arriva alia completa fusione 
— di questi elementi disparati si avverte con chiarezza nell'architettura medievale armena e 
costituisce uno dei piu alti contributi fornito con lucida continuity alia cultura artistica dal 
26 popolo armeno. 


aspect of the problem, an «off-shoot» of the problems we are consider¬ 
ing: if we were to adopt the language of contrasting rationalisms, we 
should often be talking of two. and not three horns of the problem. We 
do not wish to, because we feel it is quite unfitting: we do think it 
necessary to stress the fact that the most immediate -counterpart’ of 
a given -Christian-Orthodox- instance of esthetics need not be reflect¬ 
ed in a -Christian Gregorian- instance rather than somewhere beyond 
the fictional barrier, in Islam. And vice versa and so on according to all 
the possible combinations. The angels we spoke about above confirm 
our opinion: there are extremely striking analogies in the handling of 
the sculpture and the composition (the wing, for instance, and the 
raised leg reaching backwards, the position of the arms). But now we 
see that the lions with the eagle and lamb at Saghmosavank' are ab¬ 
solutely typical of Armenian plastic art and yet we find similar repre¬ 
sentations on the splendid enclosing wails in basalt at Diyarbakfr; and 
then, more particularly, and again at Saghmosavank', the representation 
of the two harpies on the east side of the gavlf is to be compared with 
the representation on the HOdavent Hatun Turbesi at Nlgde (1312); 
indeed, it has to be borne In mind how often this fantastic creature 
appears in the Islam repertoire of art (a study on the subject, by Baer, 
is published in a special monograph). That is not all: let us think of the 
Romanesque style in Europe, especially in Southern Italy. These sane 
contacts between differing civilizations (Armenian. Georgian, Turkish), 
in a rapid succession of languages, images and traditions, are parly 
responsible, in that they are a source of inspiration for that particular 
world that has appropriately been defined as the -imaginary Middle 
Ages-. Armenian monumental sculpture, which has its masterpiece, 
somewhat precocious, at Aght'amar. absorbed details and Icono- 
graphic models and integrated them with its own heritage with a facil ty 
that is typical only of great civilizations with solid, traditional bases 
that do not fear but, rather, actually welcome comparison, and the 
whole process by no means affected the originality of the resu ts 
achieved. 

During the period In which Saghmosavank' and Hovhannavank' were 
built, there was a great mobility of skilled craftsmen: a survey of monu¬ 
ments for the purposes of cataloguing the symbols (letters and geo¬ 
metrical shapes) engraved on stone by these craftsmen would be very 
useful for estimating — beyond any mere contention between giving 
and having — how the work was actually carried out from a technical 
point of view, how It was organized and to what extent the same 
■teams- worked tor patrons of different religious faiths. Rather more 
complex, in our view, is the purely architectural question of relation¬ 
ships among ground-plans; obviously, not always is the model set out 
in all its details: even a Gaudl, in far more recent times, often gave 
exclusively verbal directions on the construction site. 

There can be no doubt about the extreme originality of each of the 
works of architecture we are examining. Contacts — frequent, undeni¬ 
able and vital for all — considerably enriched the Anatolian heritage of 
art. In terms of Solomonic judgement (which is, however, no reason 
why the judgement Is devuld uf a substantial equity and justice), we 
can speak of a process of technological rather than ideological ab¬ 
sorption on the pari of the Moslems, whereas the Christians decided 
to give preference to the decorative, ornamental side. Certain khatch- 
k'ar and structures of Armenian buildings (lunettes and portals, above 
all) and complexes (often in components of lay origin) reveal that taste 
for the horror vacui that was Inherited, with thematic modifications 
and infinite variations, from Islam. Certain decorative sectors do, in 
fact, apparently contrast with the rigid simplicity of the structures (w th 
a perfect equilibrium of pure geometric volumes in a skillful integration 
of bulk and hollow) and solemn sacredness of monumental sculpture: 
one clearly notices how these very disparate elements are placed side 
by side — never completely blending — in Medieval Armenian archi¬ 
tecture. Made with a lucid continuity, this is one of the greatest con¬ 
tributions of the Armenian people to art. 





17/18. Due scorci dell'interno della kat’oghike del monastero di Hovhannavank’. 

Two views of the inside of the kat’oghike of the monastery of Hovhannavank’. 27 











19. La facciata occidentale del gavit’ del monastero di Hovhannavank’. 
The west side of the gavit’ of the Hovhannavank’ monastery. 
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Breve cronologia 
storica 
Brief chronological 
history 

a cura di / by Herman Vahramian 


IV sec. / Secondo la tradlzione orale S. Grigor Lusavoritch e II fonda- 
tore del monastero di Hovhannavank’, dove riposano anche le reliquie 
dell'apostolo S. Giovanni. 

574 / L'abate Ashot Dvnetsi sostituisce la copertura lignea della chiesa 
S. Karapet dl Hovhannavank’ con una copertura di pietra. 

602 / II monastero di Hovhannavank' viene ricordato nell'anno del- 
I’assassinio dell'lmperatore Maurizio. 

605-606 / Vengono ricordatl i due monasteri negli anni dello scisma 
delle chiese georgiana ed armena. 

1038 / Un terremoto danneggla la chiesa a navata unica del monastero 
di Hovhannavank'; anche Saghmosavank' subisce vari danni. 
1185-1188 / L’amanuense Sargis copia un manoscritto net monastero di 
Saghmosavank'. 

Dopo II 1187 / Per volontd della principessa Nana, figlla del principe 
Sargis, il monastero di Hovhannavank' viene cintato con mura di difesa. 
1192 / La principessa Nana, dopo la morte del marito, il re Abas, 
costruisce II ponte di Sanahin e contribuisce ai lavori di restauro dl 
Hovhannavank'. 

1194-1195 / L’amanuense Markos compila un libro di racconti religiosi 
nel monastero di Saghmosavank'. 

1200 /1 fratelli Ivane e Zak'are Zak'arian, principi della regione, in occa- 
sione della cacciata dei selgiuchidi dal la regione, donano i villaggi di 
Ordkan e Tadjkamard al monastero di Hovhannavank'. 

1203 / L'abate Hamazasp ordina la preparazione di un manoscritto 
contenente la «Storia» di Agat'angeghos e le «Omelie» di S. Grigor 
Lusavoritch a Hovhannavank'. 

1213 / II principe Vatche Vatchutian costruisce la chiesa di S. Sion nel 
monastero di Saghmosavank'. 

1215-1216 / Inizio dei lavori per la costruzione della chiesa principale 
( kat'oghike) di Hovhannavank'. Contribuiscono finanziariamente alia 
realizzazione dell'edificio il principe Vahram con la consorte Tayik. 
XIII sec. I II principe Vatche, figlio di K'urd Vatchutian, compera dal prin¬ 
cipe Shahanshah, figlio dl Ivane Zak'arian, il villaggio di Akandz per 
10.000 soldi d’argento e ne fa dono al monastero di Saghmosavank’. 
1221 / Termina la costruzione della kat’oghike del monastero di 
Hovhannavank'. Alla realizzazione del complesso contribuisce anche il 
principe Vatche con la consorte Mamkhat'un. 

1243 / Kostantln kat’oghlkos estende la giurisdizione del monastero dl 
Hovhannavank' suite provincie di Amberd e Nig (oggi Aparan). II diritto 
di giurisdizione sulle provincie di Shirak, Amberd, Nig e altre della 
regione, 6 stato conteso nei secoli tra i monasteri di Marmashen, 
Hovhannavank' e Saghmosavank'. 

1247 / II. principe Prosh fa una donazione a Hovhannavank'. 

1250 I Viene ultimato il gavit’ del monastero di Hovhannavank' per 
volontA del principe K'urd, figlio di Vatche. L’abate 6 Mkrtitch e I'iscri- 
zione riguardante la costruzione si trova nel lucernario del gavit’ stesso. 
1255 / II principe K'urd Vatchutian costruisce la biblioteca di Saghmosa¬ 
vank' 

1267 / Gli amanuensi Georg Kiliketsi e Manuel compllano un'antologia 
di scritti religiosi nel monastero, come anche nei monasteri di Khor- 
Virap e Tegheniants e a Saghmosavank'. 

1279 / Due vardapet donano al monastero di Hovhannavank' il villaggio 
di Kanteghant con altrl beni. 


4th century I Tradition has it that St. Grigor Lusavoritch is the founder 
of the monastery of Hovhannavank’, where the remains of the Apostle 
St. John lie. 

574 / Abbot Ashot Dvnetsi replaces the wooden roof of the church of 
St. Karapet at Hovhannavank' with stone roofing. 

602 / The monastery of Hovhannavank' is mentioned in the year of the 
murder of Emperor Maurice. 

605-606 / The two monasteries are mentioned in the year of the schism 
of the Georgian and Armenian churches. 

1038 / An earthquake damages the single-nave church at Hovhanna¬ 
vank'; Saghmosavank' too is damaged. 

1185-1188 / The scribe Sargis copies a manuscript at Saghmosavank’. 
After 1187 / By will of the Princess Nana, daughter of Prince Sargis, 
the monastery of Hovhannavank’ is enclosed by a defensive wall. 
1192 / Princess Nana, after the death of her husband, King Abas, builds 
the bridge of Sanahin and helps with the restoration of Hovhannavank’. 
1194-1195 / The scribe Markos compiles a book of religious tales at 
Saghmosavank’. 

1200 i The brothers Ivane and Zak'are Zak'arian, princes of the region, 
to celebrate the ousting of the Seljuks from their land, donate the 
villages of Ordkan and Tadjkamard to the monastery of Hovhanna¬ 
vank'. 

1203 / Abbot Hamazasp orders a manuscript containing the «History» 
of Agat'angeghos and the «Sermons» of St. Grigor Lusavoritch to be 
prepared at Hovhannavank'. 

1213 / Prince Vatche Vatchutian builds the church of St. Sion in Sagh¬ 
mosavank’. 

1215-1216 I Work begins on the construction of the main church, the 
kat'oghike, at Hovhannavank’. Financial help comes in from Prince 
Vahram with his wife, Tayik. 

13th century / Prince Vatche, son of K’urd Vatchutian, buys the village 
of Akandz for 10,000 pieces of silver from Prince Shahanshah, son of 
Ivane Zak’arian, and donates it to the monastery of Saghmosavank’. 
1221 / The kat'oghike at Hovhannavank’ is finished: Prince Vatche and 
Mamkhat’un, his wife, also make contributions for the work. 

1243 / Kostantin kat'oghikos establishes the jurisdiction of the mon¬ 
astery of Hovhannavank’ over the provinces of Amberd and Nig (now 
Aparan). The right to jurisdiction over the provinces of Shirak, Amberd, 
Nig and other regions has been contested for centuries among the 
monasteries of Marmashen, Hovhannavank’ and Saghmosavank’. 

1247 / Prince Prosh donates goods to Hovhannavank’. 

1250 / The gavit’ at Hovhannavank" is finished by the will of Prince 
K’urd, son of Vatche. Mkrtitch is abbot, and the inscription regarding 
the building is on the skylight of the gavit’ itself. 

1255 / Prince K’urd Vatchutian builds the library at Saghmosavank’. 
1267 / The scribes Georg Kiliketsi and Manuel compile an anthological 
collection of the religious writings in their monastery and also in the 
monasteries of Khor-Virap, Tegheniants and Saghmosavank’. 

1279 / Two vardapet donate the village of Kanteghant and other goods 
to Hovhannavank’. 

















20. Hovhannavank’. Kat’oghike. Particolare delle semicolonne. 

Hovhannavank’. Kat’oghike. Detail of columns. 

21. II ponte del XIII secolo che congiunge le due sponde del fiume che costeggia il monastero 
di Hovhannavank'. 

The 13th century bridge that links the banks of the river flowing beside the Hovhannavank' 
monastery. 

22. II monastero di Hovhannavank' visto da sud-ovest in una fotografia di fine secolo. 

Sono visibili la cupola e le parti della kat’oghike prima della distruzione. 

The monastery of Hovhannavank’ from the south-west in a photograph from the end of the 
last century: one can see the dome and parts of the kat’oghike before destruction. 
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1283 ! Davit', fratello di Hasan, figlio di K urd Vatchutian, ricorda il testa- 
mento del principe Hasan e della consorte Arus-Khat'un, che hanno 
lasciato a lul I figli e tutti gli averi. Hasan, mentre 6 abate Hamazasp, 
dona a HovhannavanK' I villaggi Vahramagegh e Ghamazants. 

1289 I L'abate Hamazasp fa ricoplare II testo della «Storla ecclesia¬ 
stics" di Socrate Scolastico. Contribuisce inoltre in modo determinants 
alio sviluppo dei due monasterl, cura la preparazione di numerosi mano- 
scrittl e Influisce notevolmente sulla vita sociale e politics del paese. 
1300 / In un'iscrizione di Hovhannavank' vlene citato l'abate Hamazasp, 
quando Hedjeb Davit', con la consorte Nana, fanno grandi donazioni al 
monastero. 

1320 / L'amanuense e pittore Astvatzatur ricopia un evangeliario nel 
monastero di Saghmosavank' e ne fa dono al prete Sargis. 

1383 / Nel monastero di Saghmosavank' l'amanuense Hovhannes, 
appartenente al convento di Metzob, compile una raccolta degll scritti 
di Aristotele, del Tat'evatsi e dell'Orotnetsi. 

1441 / II vescovo Karapet, abate del monastero, partecipa al concilio 
tenutosi ad Edjmiatzin. 

1496 l L'amanuense Ovanes porta a termlne a Saghmosavank’ un mano- 
scritto che aveva cominciato nel monastero dl Makeniats. II manoacritto 
8 miniato da Step'anos Arndjetsl. 

1606-1607 / II vescovo Sargis, abate di Saghmosavank’, Incontra a Geru- 
saiemme II padre Kirakos di Treblsonda e insieme, dopo un periodo di 
studi e dopo essere venuti a conoscenza della vita monacale dl cold, 
tornano in patria e fondano il monastero di Metz Anapat, nolle vicinanze 
del convento di Tat'ev, nella regione di Siunik’. 

1623 I L'amanuense Minas redige una bolla a Saghmosavank'. 

1625 / Vengono intrapresi i lavori di restauro nel monastero di 
Hovhannavank' e vengono aperte delle flnestre nella chiesa a navata 
unlca. 

1633 / Zak'aria Vagharshapatetsi vlene eletto abate di Hovhannavank'. 
£ un uomo molto colto e influente e per diversi anni resta segretario di 
Davit' kat'oghikos. Egli riesce a matter ordine nel monastero: elabora 
una riforma ecclesiastics e monastics, istituisce una scuola superiore 
e fonda una biblioteca. Per suo merito tutta la nazione vive un momento 
di felice vita culturale. 

1639 / Un'iscrizione testimonia la fiorltura di Hovhannavank', centro di 
vita culturale e spirituale, con piu dl sessanta monaci. 

1651 I L'abate Zak'aria di Hovhannavank', con I'aiuto economico di ric- 
chi commercianti di Nor-Djulfa di Isfahan, in due anni restaura tutte le 
chiese del monastero; a Saghmosavank' vlene trascritta una raccolta 
di Salmi. 

1657 I L'amanuense Karapet ricopia a Saghmosavank' un manoscritto 
contenente le Regole monastiche di Basilio di Cesarea. 

1660 / A Saghmosavank' vlene restaurato un manoscritto, opera del- 
I'amanuense Sahak, compilato nel 1312. 

1669 Un terremoto distrugge la copertura della chiesa a navata unica 
di Hovhannavank'. Anche la chiesa maggiore subisce notevoll danni. 
1682 / L'abate Sargis Karbetsi intraprende lavori di restauro a Hovhanna¬ 
vank'. 

1696 I II vescovo Mareg vardapet, abate dl Saghmosavank', 6 uno dei 
14 vescovl che parteclpera all'elezlone del kat'oghikos Step’anos. 

1734 / L'abate Hakob vardapet, con I'aiuto del kat'oghikos Abraham 
Traketsl, restaura I monument! danneggiati e ricostruisce la chiesa e 
navata unlca di Hovhannavank'. 

1900 / I monasteri di Hovhannavank' e Saghmosavank' vengono defini- 
tivamente abbandonati. 

1918 / Un terremoto distrugge la cupola e il muro orientate della 
kat'oghike di Hovhannavank', mentre i danni subiti da Saghmosavank' 
sono lievi. 

1946 / Vengono intrapresi i lavori di restauro a cura del Comltato per la 
Conservazione dei Monument! dell'Armenia Sovietica. 


1283 I Davit', son of Hasan, son of K'urd Vatchutian, recalls the will of 
Prince Hasan and Arus-Khat'un, his wife, who have left their sons and 
all their property to him. While Hamazasp Is abbot, Hasan donates the 
villages of Vahramagegh and Ghamazants to Hovhannavank'. 

1289 / Abbot Hamazasp has the «Eccleslastical History* of Socrates 
Scholasticus recopled. He also makes a decisive contribution to the 
development of the two monasteries and, in the course of his life, has 
a number of manuscripts prepared; he also has considerable influence 
on the social and political life of the country. 

1300 / In an Inscription at Hovhannavank', Abbot Hamazasp is mention¬ 
ed when Hedjeb Davit' and Nana, his wife, make large donations to the 
monastery. 

1320 / The scribe and painter Astvatzatur recopies an Evangelistary at 
Saghmosavank' and donates it to the priest Sargis. 

1383 / At Saghmosavank’, the scribe Hovhannes, who belongs to the 
monastery of Metzob, compiles a collection of the writings of Aristotle, 
Tat’evatsi and Orotnetsi. 

1441 / Bishop Karapet, abbot of the monastery, takes part in the Council 
held at Edjmiatzin. 

1496 / The scribe Ovanes, at Saghmosavank', completes a manuscript 
he had begun at the monastery of Makeniats; the manuscript is minia¬ 
ted by Step'anos Arndjetsi. 

1606-1607 / Bishop Sargis, abbot of Saghmosavank', in Jerusalem, 
meets Father Kirakos of Trebizond and, after a period of study and 
learning about monastic life in Jerusalem, they go back home together 
and found the monastery of Metz Anapat. near the monastery of Tat'ev 
in the region of Siunik'. 

1623 / The scribe Minas writes a bull at Saghmosavank'. 

1625 / Restoration work on Hovhannavank' is begun, and windows are 
opened in the single-nave church. 

1633 / Zak'aria Vagharshapatetsi is elected abbot of Hovhannavank': he 
is a most cultured man, very influential, and is to remain as secretary 
to Davit' kat'oghikos for several years. He succeeds in putting the 
monastery into a state of order; he works out an ecclesiastic and 
monastic reform, founds a high school and a library. It is due to him 
that the whole country lives an enjoyable cultural life for a time. 

1639 / An inscription bears witness to the flourishing of Hovhannavank', 
a centre of cultural and spiritual life, with more than sixty monks. 
1651 / Abbot Zak'aria of Hovhannavank', with the financial aid of rich 
traders of Nor-Julfa in Isfahan, takes two years to restore all the mon¬ 
astery's churches. A collection of Psalms is transcribed at Saghmosa¬ 
vank'. 

1657 / At Saghmosavank', the scribe Karapet recopies a manuscript 
containing the monastic rules of Basil of Caesarea. 

1660 t At Saghmosavank', a manuscript by the scribe Sahak, compiled 
in 1312, is restored. 

1669 / An earthquake destroys the roofing of the single-nave church at 
Hovhannavank' and the main church also suffers considerable damage. 
1682 / Abbot Sargis Karbetsi undertakes restoration work at Hovhanna¬ 
vank’. 

1696 / Bishop Mareg vardapet , abbot of Saghmosavank', is one of the 
fourteen bishops taking part in the election of kat'oghikos Step’anos. 
1734 / Abbot Hakob vardapet, with the help of kat'oghikos Abraham 
Traketsi, restores the damaged monuments and rebuilds the single¬ 
nave church at Hovhannavank'. 

1900 / The Hovhannavank' and Saghmosavank' monasteries are aban¬ 
doned for ever. 

1918 / An earthquake destroys the dome and the east wall of the 
kat'oghike at Hovhannavank'. whereas only slight damage is caused at 
Saghmosavank'. 

1946 / Restoration work is undertaken by the Committee for the Con¬ 
servation of Monuments of Soviet Armenia. 
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23/24. II gavit’ del monastero di Hovhannavank’ visto da ovest e da sud-ovest. 

The gavit' of the Hovhannavank' monastery from the west and south-west. 
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25/26. II frontone, le decorazioni e i khatchk’ar inseriti nella facciata occidentale 
del gavit' del monastero di Hovhannavank’. 

The pediment, decorations and the khatchk’ar in the west side of the gavit’ 
of the Hovhannavank’ monastery. 


















28. La cupola a dodici colonnine del gavit' 
del monastero di Hovhannavank’. 

The twelve-column dome of the gavit 1 
of the Hovhannavank’ monastery. 


27. Gavit’ del monastero di Hovhannavank’. Una delle coperture interne. 
The gavit’ of the Hovhannavank' monastery; one of the inside roofings. 
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Rilievi / Surveys 

Piante, sezioni e prospetti sono nella medesima scala 1:200 
Plans, sections and elevations are on the same scale 1:200 

eseguiti nell'anno 1955 da 

carried out in 1955 by 

Liparit Sadoian, G rigor Kotchoian 


Planimetria generale / General plan 

scala / scale 1:500 

1. Kat'oghike (1221) 

Kat’oghike (1221) 

2. Gavit' (1250) 

Qavlt’ (1250) 

3. Cappella (IV-V secolo) 

Chapel (4th-5th centuries) 

4. Ambiente ausiliare 
Other buildings 

5. Ingresso fortificato (XIII secolo) 
Fortified entrance (13th century) 
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Sezione longitudinale / Longitudinal section. 












































































































































Pianta / Plan. 
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Prospetto ovest / West elevation. 
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Prospetto sud / South elevation. 
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Prospetto est I East elevation. 
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Prospetto nord / North elevation. 
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II monastero di Saghmosavank’ 
The Saghmosavank’ monastery 



29. II monastero di Saghmosavank' nel suo ambiente naturale. 
The monastery of Saghmosavank’ in its natural setting. 



Pianta / Plan. 


















30/31. II monastero di Saghmosavank’ visto da nord-ovest / The Saghmosavank’ monastery from the north-west. 








32. II monastero di Saghmosavank’ visto da occidente / The Saghmosavank’ monastery from the west. 






33. La veduta sud-occidentale del monastero di Saghmosavank' / South-west view of the Saghmosavank’ monastery. 
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34/35. 

Due scorci dell’interno della chiesa di S. Astvatzatzin e la biblioteca del monastero di Saghmosavank’. 
Two views of the inside of the church of St. Astvatzatzin and the library of the Saghmosavank’ monastery. 
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36/37. Interno e veduta zenitale della cupola del gavit’ del monastero di Saghmosavank’. 

Inside and zenithal view of the dome of the gavit' of the Saghmosavank’ monastery. 
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38/40. 

L’interno della chiesa di S. Sion e due vedute delle diverse coperture del gavit’ del monastero di Saghmosavank’. 

The inside of the church of the St. Sion and two views of the different roofings of the gavit’ of the Saghmosavank’ monastery. 
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Rilievi / Surveys 


Piante, sezioni e prospetti sono nella medesima scala 1:200 
Plans, sections and elevations are on the same scale 1:200 

eseguiti nell'anno 1956 da 

carried out in 1956 by 

H. S. Gasparian, R. S. Davitian 


Planimetria generaie / General plan 

scala / scale 1:200 

1. Chiesa di S. Sion (1215) 

The church of St. Sion (1215) 

2. Gavit’ (XIII secolo) 

Gavit’ (13th century) 

3. Chiesa di S. Astvatzatzin e biblioteca (1235) 

The church of St. Astvatzatzin and the library (1235) 

4. Cappella (XIII secolo) 

The chapel (13th century) 
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Prospetto est / East elevation. 


67 











Traduzioni in armeno / Translations into Armenian 



8n«uiivbtt»uivM» 

'ULVum ;uLim^na 

wo wu/i-up bin, 

Ijmppfi gfiLgft ii £"•[, Hmumg gbmfi m- 
ifibpnt.il ifpmj Ijp putp Apmiimj Q nlfAmiliim— 
ifmiipp bi miiljt p util ft if f, A mgm.pmj btj p 
A b 11 ui in pit l/J b mil tfp *" J tpmiiiiLnij' (J m-g— 
Jnumtfmiipp : fApfmajmmp fig nib t pm- 
pmj.piibpnif, npnbp ftppb 1 fut.Lgbp b m- 
n lu jutb bh iJtuhut lfUihh'h pn eh : 

^luhp/th <liiTituin.pnL.pf thp y pk*uf 4 u su/y- 
IfUt'lf Uth Jfteu ijuihpbpni Jb& Jiuufthp Ifp 
tfl.pttiij p n l ft uiLmiirjmpmp U ■ ‘brfr'fr l nL ~ 

UUMd^l, n p Sp ftmipmLn p/ll <bm 

u, js t t L r , l ,u n •L u *jrci kc. 

iiuipmpp, itnt./ipJijnif uiujmgmj ifmiiphti J/ • 
(In.fAmiiiifi IThr^it ‘'"“•"J.fibpti, Ju,u 
Jp-. 

(}ni/<iuhhuji/uihpp lr^rt ijUt fr- ^ jyu/iiui^uii/ 
uftutuJutifuth utt l p/ttphbp4h (602^ *• 

1/nJ/r/f Putif.utt.npf uufuthnt ftl uth % £tu- 
juiutnuthL ut jtf l^nutpb ftu If uth blfbrfbtjenj 
putJ tuh n t iff 1 tfuthutjfuth u ftchntf rnuhb pn t At 
tn ft b tfb ptu tf uth J n i/ n i/h h pn e utnjtfifhbpni^) 
f1t<uf4 u < ut lf.utnut If n pip If III J ff.u+*ltut*lf f tf 

U uttfJnuutt^uthpft At IfutJ ^ihutf^u <ntfh— 
Ifutit At J >ur/fnefJuij/ih Ifbqpnh' J flight, fp 
tji p 9hut If uth uihtf/ieJp y Jbp if iu.pn ih pu— 

Ijfipbbpnih 1 

tfmilmfiiit Am.Jmjf.pp l t p l[f fit Amjljm- 
If uth i£L put&h tt L%if f jurut n elf hJnjshhpp b t 
Ifp tfut ptfuthutJ utbtfutlfuth If pnhiu.lf uth &utp- 
urutputttf burnt fJL uth < uj JutAuu jh : 

<f\t {t^pp ^ utxnnen. J pit (, ^ir- 


m.uib <ut euthurput p 7—/; q.uipn,e <b[Juthnu 
mutdu/pf If ut if ftnputhf Jp Jhuttjn pq.hh pnc 
t/pjuj : Q utVnptf ipVuthhb pn eh J ut in p tub 

fin pifiii mb t T 1“^tP n 4 

•r,c to it^b mpL^ip-. ikJ- 

pngf ''“f’T ,u itrF jpf ut “j u 'mnni_mb t mi— 
uimpmlfill p nt l bl. ttj tn.m L p n tj , u mbtjb b j"‘f 
uipiilljtu ifm iimfiiiiilbpn L p^iunt^ m ptah Lu 
fii'lipfi'u at- mb if uflt *fifbpnt.% jminl/mif— 
ncmb ^mufip Jp, Ifmmpmb .fi n ‘Ph^H' 

i mfi ipl^to nl rPi 

gmb "hJ urb m. pirn'll AmJm.p Ifp i^Lpum} pp— 
1 r 1 .fi ?— b 1 pniJi, 

Ifmbfiifp' irpnpngmAbt. l^m Jmpmjmpllf , 
Uj mm b p n l)i fipbrnb Ij ft u mJ n Jpb pn «.!> 

Abut. Jjp jb'hn.i. upmbmjp IjmJm-pu/tljmu/b — 
pm. ifpmj: (/fip'ljurl/ mb bUib’ljHgflij mb gp 
gpmbgiuL inpp, np Ijp urb t-t Jfiiibi. chi; 
gmp, hpp a.mpmpf,m (J p 1/^ ""j mppui- 
<>«jm 10«>/' bptjpmimpjfil jmpnugmb m- 
'b pbb pm. uj mmb mit m l 'bmfummbubg "blip 
bmbfiig fi Jp *fim.pfii bp' mi.bj/i gmb !»•«/— 
funpgf smJLJmmm.pbmJp: UppmAiuJ 

Ppm fig fi mif.ii fipfimljmiimuftu irn- 
pmjLg JmmHLn.pi 

Umpmpfim Uhi pljuicmg Ijp jfimuimfi Jm- 
mpm'u AmpmLurjfi Ijngjp ifimjmt bmblj n— 
gmf yfini mb ij m Lpp Jp, np m.*t *i““ 
*ni.pb mil fiifumiifi ifimifimpmf 12l7/ , l< u hC 

umb it. V22i[fi obm.mb Ij m.p n gfrlj t h jj>~ 

irnt. P b mil A urj-ui p Ij n pb mil n cb g m l : 

1734^1/ t « l iipf’*' bpbmpP p Ij'm jjmift 1 , fun l/i 

ipJptPf- b - p J p Ijm A1. l Ij mfimb n j JtJf, 
iinpngmPfiiiiiJipnLi. ujmm&mnmi , 1»18 f> 

bpjfpm^mpjp, 1GG9A bpJjpm^mpJfi mLtbjfi 
brniip ifiimmiibp Amugnig g.Jptpfi b 1 . ^fi~ 
irnt.pbmil mJpngVnLpbmii : 


Ul p n g ft-lj t il n til ft pm jttiAb l jmuim Ij mtpftb 
Jp miiljfiLiiuijfi Jmmmniib pnif, n— 

pniigJt mpbcJmbmiip' b pJj J m p Ij u/’t ft bL 
J11 j ft mum fiSmiiiib p mf : IJ* mm n Lull b p m 

mil Ij f, litii b jrfi Ijp pm p A p mit mil tjmJinpiu— 
JjmupbptiL ogii 1, t.pb ut J p Ij ft u tuJ 11 j p b p p : 
Ik" mffiiibpm. ifp ut j Ijp jbiim. gjmiimAbt. 
Ifmftubn j tJ 4 Jp Jit. lfn*ltuiJb t tf.Jp 4 Pp x 
*/ ittfJ rtffflf 4?/ f mu* ft p L p n tfj f l)j itut < Utitff./ 1 ^ 
Jfiu opfimfibpt Anfuuiujtu gmpgmp- 
n, mb t > 

tA ui Ij tutu'll b p nt uj m p mgb ft tp^miiurfi b p p , 
utputut-pfit n p Jut ftn p*.b pnt. putpJp J uj*j L — 
pp y < ut p utLut j f)i , utpLi^L fLu/h At ut pL lJ p — 
ut h ut 1/ Cb>ut Ifiuutf IfLtfpn'liuilfUi'b Ju*uLpp % 
ufunnu uAurVhL pn t_ y^u. L pp , JnLtnpLpnt 
& ut If ut mh A p n t*h ttfUutlflrLpp A » Jut jputy." **“ 
nhpp (fhfufiu <ut put uut jfitlbh pp y np If p 

itL plfut jutrtj'ith'u fJutuutniit Jj l jfJutp If n 
uhpnt. utcliutut puj r lt\utJfut)t ut Lit ut p tuht p) tf tu P~ 
tput p n tu/tV Lit put tfutn.f If *b p pn ufJ i tu J p : 
dmpmmpmi.jb-.nmlfmi, bppnpip mmppp gt.t- 

tfiftii t' Ijurfi ngflptf' ut p b t_J tn b m'b Jm— 
ufi Amljmljmj : SfinLpfiiip u fimb t 

\2Ylfi , tjUiJ 124S/-i *nLpm *lmtm.pbmii 

fiifumiifi opop bL ifbpVmgmb t • 

‘).mt ftfjp (k'h- ijm pn lIi jmuimlj jfif J pit 
t, n pn Li. iiJ ut'bhb pp Ijp tjmiibitp uijpngf 
iim-Amiiij fi Jt9: "fi urtim fi lu ft jmtntiilj ui— 
g-ftbp b p Ij it l ij" Jip fum tuiAb L uftL*bb pt pmJ — 
it n t mb t fic ^mmmbitbpnL , n p nit g A mm— 
Jmii fiutbpnL ifpmpfi l/p pm.p Aipmiimii 
tnpu ufiilbp, If b ij.p niimljmil gjptflp, 
Jfutrjutb ttf in inn t < ut)t\tL p n i*b t %itnp<fc ltLp— 
up tf tnitn lu if rfiuituitfutb Juui * put p Lp n i , Ifp 
ummbpmfii mirfifing jngu Jp: <hm- 
tfipp, p^gfi 11274^^ •fbpmiinpng.nLmb jm- 


mmfil, Jbfi A mu mb t tp b Pt f 

btttj' ftp Am jtutgmm AbLbpnL Jtf. 1 
lk.ii jm jm ilUj m utm Ijft Jp umiJmiinLmb £ft— 
irn, ft f, Jp tjm J tpm l ft ft fi AftLufimjfi Jm- 
up, b mbJj n l mb b pfi l figmljfi mmiifipiib— 
pn^t 1192^*> hniimjfi' Ikppmu IjfiLpfifim- 

5 if If L*b Ut-lf y f If tii'J p ji < it tjuniujjh ifuAtpp 

< ut putt, ut J.flit , UI p t/LiJui It Util At < ft.u fuut jfh 

Jmubp.fi Ijp I'p.fmujmmnuft, fitj gm- 

pitch If'utcL ftjn cfh hut be tf.futh<ut Jib t ut^inur— 
put IfbL p , be, Jfh^ utpL cJ'tnb utit Jurup n t— 
iif, J n Linp Jp frnumfu fimf, gmAmfiJp 
If'phrf<uiui4 utpLt.Lfbuth ufurutbppi 
Tr pfutufutuincJ f <ut Jut/fUtprf.p If 'phif>Hck f 
hut be nt/r^« ^(;hpbp % n e/uinut en phb pne 

inn eh ( < ft putumeh) , Jutut Lhiu-q tttputh % 

utpputAop be tf^uth ut If uthh b p n c ftncybp t 
uthutjfh tf**p^ UI b n, fJbujh jutut If vug n eut^t 

%.4hpbp be *urb Jut puthhb p' *fhneuiit tfut— 
htu if uth .pQttihhL pneh 1 H/uop utjff. pnfn- 
p!>h nehfhp uthh^uth < b tn pb p : 

uu/urnuiKirb* 

aU'PUU-'o'H' K- AU^n<nun*u 

■fl m gut jtmJjmii It L mil in bu m Ijrnii tjm ptjutgnL— 
Jp, J.mfijPf, if pur j niUgmb fip fun.p 
gnjmgmJiib pntf Ijp jmmljm^lt ‘L' u 1 Wtl~ 
iimipmpp (d-P, d' i l' H') ^ ui jm u in mil ft bL 

UJiiij pljittfjjmufi mjj b pjj/ipiib pm Jtf, Ikju 
irimitfi &mpm mpmttjbmn Lft fiilp Ij'^ujpf 



Ifmnnegnqml/mk it qmpqu.pmjf, k knpmknp 
,n,k.tcJkkpnc kmqlfn.J Jp , 

mJiknek Jtl junmlfmk.mJfmk mbq *//. 
4C iutjkum in ui p mkn i p k ui J p , 

/ .kpkmm/.u, it y-.-.»t* ne.mqpnepbmk 
mpJmkf, Umqjnumimkpf, £mpmmp.„.qk- 

s-v-v/rc 1 

'L u, ' i 'Tr 4c 7" ,M,t / H^u.u.pu.1, qm. urn fill 

J(?, smut iviini li pmqmpik mmukpJi If 
S mqmpmJkqp iknm.npn. pkmk ipmj, tt- 
u/m pmk £mJpnek pnij, -ft—if in if 1 / k in /. m— 
futtf nqJkmk kqbpp/iit, ILp 111 >f mkimiii km— 
iulkqflk /(f i IXju Wwlifjli cf/•', 7 ut— 

pbpmk, Umqjnumimkpf, ./,'lin.fJi.i.k m- 
mk If, memu,m If mk uk i/im l,mi.n , p f.kk ip 
b.mkl be ffuipmpftmjfi pkmmkf.pf.k : 

7 -4/»c**r*»*. 4-^~H/4 '*4 

“C 4/! tmi^pkmk pkmmkfr- 

*/** 7“f« —tffc 4W*- 

.qk.nmlfuik Jkk q npkn ekl n, Pf, ek Jp m- 
n mf J qn qhk pn ek lit jmkAkrn puipkk pn til 
tjuiqjn u mifuik pfi At #»,/<«. kkun/mkp/i : <f9- 
ifuipm bplfpn.pq Jf4vf.il, UfU.pif.kci.kpnt 
fknpi/ie, ui ju kplpn t if mk pk p p impumm- 
y ink Jkkmmm pmk uiqeupm l/kL pn i/ : 
UmijJnumijmbp imJm.ff.pp Jfp pmqlfu.kmj 
kpkp j. pm pn i Jfimgmk .{iipkpi. *,/um- 

cnp klfkqkgf.i (jmu4,mg„.mk U U fm- 
iifik), 3 m.f.pki. it //. Uumnemkmkfik k- 
Ifk^y^k' Jmu.hkmqmpmkf.k lff.g , 

U- Uh^ &•**+ 1215/4, /;- 

fumkmg llui.i^k, I/p < Link if, qiupnik J/ui- 
nn.gnqmlfmk ,./„,.„,//L p/,k' ,,Jpip,neup- 
tu tub fit m yuAh t jimnuilj if p , L i IfL.fpn — 
iiuilfuik ,mjk - pmLn.pf.ck Jp, 

^ ■T/u.k.-i, /'“tf/4 4“^* 
i r 4»‘ mklff.iM4npn.il ipmj I/p jk- 

i.ti pi.lfJf.luiJfU.il imqf .1 Ul.kff, L plfUip 

utpkcj in kwh ffh.p it funpmkf, ,m jk m mi¬ 
ni p I Mm f‘i Ah,, m/a ifkuthifni.jp , kkppfiii 
Jfiuicip Jfitngnif, iutuuckguoc J. qmpnek 
(UiukmAfik it Zmiftif urm fippke itJnjj) , it 
m juttffrun ,f n If u in l inmpmkiil flf fill, pin 
kppipmkqkhpnimj £ mpmm pmufkmn l- 

Pk.uk JU: 

Bmurlfmk.mJfmk i „l Jfvujk kl/kqbjfifik 

kkppf.il If mn n jgp , mjf kmkc mpmuipfik 
lfkp.qu.pp' J.ml,n,mk £ m If muik kpnif it 
qphpt qu.pqu.pu.kpi qncpt, uilfauntuik 
knuii.tff.ikf. npJu.pnp.kpni, JJfntk <m- 


JJnJmmnip/,.kkkp C , ^JpiPf. ikpf, qfm- 
km-ALc pjpncitfi k pmgmjmjjnm mA , If i~ 
uffi ifkp Uf p If n Link ff,k a: p h mk Jp inii/ul— 
mpnip/iikp Ifnt mmk , bJfkqhgfifik mpkc- 
J pmk mk t/nqjp Ifp tfinknif, (/■'/• tfuipnik 

.fikniulk, fUljk mkq mum ml/ n.f qm./.pp, 

np pum OppL/fifi, i fikn, pk mk pa/apn^/ik 

knp mfiu/mp Jpk t, np tfp - - pip f.p- 

pkc im. mpmmb if ft it urnsJuikncmk ip 
1/ p ok ui If mk it pm l£Ui puiJf mk if n pk mk II i — 

pkmk 1 

‘builfiPp nek ft , ^mjmummkfik jmutnilf, 
pum ill If ill ufl Jkk upuiAft (1 rLppfik fiuifikp 

13X13‘SM) S), 4 k qpnkuntfuik .ffmkmikc 

kk g n ntfkL p ntf I U.a nkp fikp Jmukpnc Ifp 
iuiinhk ...... f.pfik Jfifngp. tfkqpnkmtfuik 

Jump, If k q p n km If mk pmg n ,.mk pn ,f ( kp- 
qfltf) k. mfipnq fm.ifu.kpni tfp imkqfi 
inmukLptfnc kpLumkfi S m mk tu / pnl.pqfi Jp 

'il' 

UfttkLpp J/lllljflk mJ put/ fuijf mk' kppkc 
tif ui / in in fik | pkjfiiifjuik nipiftifp pkk pj/in p i 
tytu/m in ml/ink u put ^ ft qmqmifimpp t/p fh u- 
......f, klfhifligfifik JmJtfmf ktfmpmqpf. <m- 

JLJmm.i. fJku.Jp, f.p nckkgmk pmemt/m- 
kfik &nfa qmpqmpmkpkhpni, 

•bmi/ifJkLpn. uf m / m uifik m A k i ktfmpmqfipp 
hr PI mu nkp pfumk kk pmqmpm- 

tfmk £ m pmm pmufk m n t fj kki t f)‘rh 
Ifmk.mlfmk hpk.njP i «f, J-U 7? . kpkp 
fuJ pm pmknif upmAkhpp (op. ILkf,/, fim- 
ifpmmntkkmg u/m/mp) , Uju qkmkqn, Jp 
tfuAi tttilf tub &tu ftifiiupui ufL utn t fJ h «iS> *^4^* 

jhmmqmjfik i>n/un,Lgmi /mufmkp„i ./k/. 
pmpApmgmk tfkqpnkmJfmk qjplfjnif .f,- 
k...pkmk Jp. ILkgpf. • pfmk/ik t, p u/mm- 
tfmkf., Jfmtfp f.p mkumlffik J lf , llmkm- 
A/ik/l U■ llumn.mkmkfik ktfhqkg/i/ik qm- 
t fPe, np .fknimk i 1311/^. Umqjnum- 
imkpft jmkAkrn pu, pkk pne t/nqJi i mq in¬ 
put 1/ in k £ mp imu pumjLinni.fJLuik skin milk— 
gmk t/muf p If'iilpmmgn/ncf. kmlc i/iiikill- 
lf.uk qm.fiftkbpnc pkqimkncp mkupfik 
JU- mpmmpfik u/mmkpp JLptf kk, pkq- 
iu.mn.mtI mpk.Jmkmk qnenik, frutf kkp- 
pfik Jmufi impnenm qmpq mirlf mpkkpp l/k — 
q pnkmgmk kk If m J m pk kp u l iputj S limp— 
mmpmu,bmp fun. umifth f«i, pn/np fikp Jm- 
uk pne SmJmp J ('If mkumlf 1/mJmpft qk — 
mkqneJik, u ifu tfiu pu^qmpuilfuik i fikni — 


Pfickkhpnc Jif tfp ptu g m j ui jin ( f. p qm p- 
qmpmjfik pmqjmijmn.p/.ekp, t,njkp 
If ftb Ill'll p uif (J in if if n u uti/ uihj>/$ rf.uji.fifJ ft 
Juju flit- If L if ft n'b ui If m)i Jump ifl. p'fut'huj j 
n minkmf pni pq ni , fluff Jfieu n. p JmuLpp 
bmhlfncmh kk qmkmqmk Aklkpup IfmJm— 
pm jm pi/ kummqnjk, Ifmjmpmjmptf npn- 
pngmAki, If m J m pm jm p If mklf/ilkmumjp , 
n/qmfrtf qmpqmpmjflk imqkpni . \,njkm\p- 
Jmk kmklfnjpkkpp qmpqmpncmk kk mu.p- 
pkp Akikpinf. impP Ifuijui pkk pnt ipmj 
qk mk q ne mk kk , qmkmqmk qnjkkpni, 
i/ikq i« in pit ui j pin k fi uiuinifkp, if ui pi, k - 
k/itfkkp kemjfk, 

\,njk qmkmqmkn.pkmk tfp imkq/.u,/.kp 
npJmjf.k uf.ei.kpn. nfmpmqmjfik, njmkf 
kpkpimlfmmmkfi, Jfiemkkpp pmemlfmkfk 
pmpq 1/ nqjkm s mmni Jn if • fimpq { jmm- 
(fmn,iu mm £ ui p ft Jnempfik qmkncnq J n j- 
phpm qmpqmpmkpp: 

•t-mefPf, qmpqmpmjflk qfn efu-qn pL n gp 
IfkqpnkuiJfUlk pmn uiJf m.u fi-/, inmukhpl/ne L- 
pkumkng kmklfnjpk (. mJik kpku qmp- 
q uipnemL i fipplii pmkqmlf , IpnqJkmim— 
m n i J n i be mnn.nimmAk. pmnmpkpPk- 
P»i « bpknkkpik Jilfp kmLIfnemk i pne- 
umtfmk J n p f, .kk p n if oJmn.mL kpifikm- 
qpu.mqui, « hmef.p /1 Akqn.kkkpm l,kp- 
u/mlfmk qmkmqmkn,pf..kp, kbgn.lfkkpp 
ft pkk g iurJmufmmmufumknq uf,,kip n.f be 
pkqimkmp miejmjp . (kpf. mJpnqt qmp- 
quipmkpp ibP , fb'b 7 7 • £uipuimpmiqkutm— 
If.nk m f, pm, jm.nlfmkf.ikL p(k Jit/p Ifp 
pmgu.jmj.nkk , 

UmqJnnmimkpf. imjm,f,pf.k Jif jmmlfm- 
kpfmlfmk i qffumenp mmSmpf. it qmif,pf, 
mpL.Jmkmk Jmukpn.k jhkmb klfkqkgfA : 

bikpfik jmkAkmpmpkkpk ifik imji fmep- 

mf. qu.eu.lfp it kf-pfomi, npukp, .upjun- 

kmqpnePfiekkkpne imJmAmjk, 1235/11. 
ifikkgfik Jmu.Lkmqu.pmkp be pm p A pm— 
gmgfik klfLqkg/ik mqfJfiuj' ITU.JIfmmmkfl 
mkn ekiuf : 

^mmkkmi, mpmkp , l/uin mgneiuL 1235/4* 

ikg jff. - ifekkpni, neqqmklffiik f, mm- 

pmh n.p fiek J pk *. mju ^g lff.umuf.e- 
kkpne iputj l,p jkknek upmhmjp l,mjmp- 
kkp, L pl/m pp t pJfmjkm j fik immnemk 
qiuff, mfik ekfp mkqm.f.n/uncm* kk pkq- 
Jf.9u.lfm & IfmJmpl Jp, [LpkeJmkmk Ifm- 


Jmpf. ipmj Jitf IfnqJik, it pkqjfifm- 
Ifmk ne kptfmjkmjfik IfmJmpkkpne ipmj 
Jfieu IfnqJik, Ifp jkkne nepmkJ,f,eku,jfik 
Ufp/iuJml, Jp ( iqpmpmpmj/ik mktff, ekm- 
umjpkpni), npuck ipmj J,p qmknef. qk- 
kf.pm, pmgmmkrpniqjptpp' mLqmi.np~ 
nemk qiuff. mpheJnemp, In.pup, qpj- 
riPfi* ir^J 4c rmpApmkmj n.puiklffiL- 
kmjfik /mufinkp Jp, np qu.lf.pf, fm.qu.k- 
pik mikff, ,mjk {: SmpmLnepkmk kk p- 
pf.k pn/np J ft fngkbp p Jf. ,ut jmpmpkpne- 

Pbrnk JU kk qJpiPf, skm , 

Sikpf, smpmi-mpk.kfkmk Jmufik J if, 
fun pmkfik p»i, hplfjmpJfmk/, ufqinfit, f f- 
kn.pfi.k Jp l,p qmknef.. ^pf, Jmup im- 
emkmpmp Jmmkkmqmpmk Lquih ( i tif>~ 
kmp/iekp ikmmppppm.mpj < qmpqmpm- 
jf.k Uimppkpm qmkmqmknepLmJp, UkqmJ 
Jp keu Smpmmpmufkmp l,p funcu.u.fih im- 
Jm.mi. be imJmqap ufmmkpne ,/pmj 

qmpqmpmjflk Jnp/iekkpne I, ptfkn. p Lki . 
mk t,p skinkefi tbp qm pn t £m pinui piuu/h— 
muilf.uk dm.utlf/i ullfqpnikpkk pn ik , bp— 
I/mjkmjfik IfmJmpkkpne be u,mini, pne 

(impm. it ifieufm) Jfifk. Iqmk kbq 

Jf.9ngi.kpp qpm.n.mk kk imjlfmlfmk 

impp Jp kmUfujpkkpi, qmkmqmkhmf 
JmuL pj,, ifAq be nep kmjpmkf. mumqL- 
pi it fumnkmJmknimhmjfik qmpqkpi, 
impme-mpk.bfkmk mkJffukp kmklfi.em A 
( mklffiikmumjpmjfik Ifmjmpmjmplfi Jp 
L, mnmkgpmjfik fumjhpi , 

ampmmpmufLmurlfrnk mjf mmpphp Ifp jh- 
pm.fu.mnn, f,k qmpqmpmjflk k.qmmmlfkk- 
pnif , hlnjmlfitkpne mklffi. kmnmjpkpp qmp- 
qmpnemk kk .pmpmpkpni. fun pmk/, J^npu 
linqj/l fun jmtfkh p p qmpqmpmmb kk Inpu 
Jmufm.lkmj/ik i/eun. mLpkkpni, npnkp 
4c cmpnikm/fn./ik funpmkf. .qmmkpnei. 
ipmj, M n pmk ft lfmJmpf.il qpnemqk m, 
qmpqmpnemlt t hptfnc Jmn,m. (kmj/,k 
ifieuneiuLpkk ptnf, npnkp tfp 1/mqJLk 
£ ui.ii p.irlfm pmkf. u, i.. ifieuni.mil fuutihpi 
£b inmppppuil,mk kk Jmukmi npm,q ( u kkp— 
pf.k impP puiki/mt,kLpp' nfipmJmpq Jp, 
pmpAp pmkqml/ Jp, npnek ipmj kkplfm- 
jmgnimk i Ifnqjkmimmnemk ipk.mm- 
Ifmufkm Jp it Pn.nii.fi nmpkpni Jmpq- 
Ifmj/ik l,kpu,mp Jp, 

>mpP pmkqmlfkkpni impneum i kmke 
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mpb.Jmbmh Sp 

b-t~U' ^ 'c 4 c r-W. 

ufmmn.mb Jmufm.thmjfh IffnmAmmn.J- 

M*‘ W*"/"** 1 - 4c 

tpfumAmmn.mb ufpu.Ju.py At mnfi.b Jp, 

t*k •Ore P»i"A s P t \,h PP u,i lu .j jf- 

giryfh Jig if in'!, ut if in'll ,/u. py Lhf Ifhb p : JJJ- 
pny 9 mpbi Jmbmh i mlf tump Ampnt urn t 
i.u.1, <t-<b yutpn. uf yin f If fun,pmpb pm/ , 

V bmmppppm.mpJ h Ampm.mjf h imt/m- 

‘"P : f-*«•»* <mhp mnmhypmjfh , nm- 

4“^ it “it "’br»+"b-‘~b, 

< if»iJ~ r ib r ~{ Jfm,mb k r L P 

Ac t i k rfb^‘ *"*"4 4c »•**>»*■> 

pmhymlfn.mb urn fit It J p : ILfibi hfLuih Am— 

4'"•«/' «fu.mn.Amhhi r n. 4“c»** rt “C" t -^A*“ 
l<£ i«>»< mjmjm.f ( ! Mju 

*^<4c< "c 4c H^yAA 5 * '•A* - 

u fill I„ J [i'll Jump, tympy Af.un. uibpnj 

b n n j p He »<A/»4*"y* , 'arM. «r tPl mXm, r 

nt...b < tft.uu.lffnpltl.pt t ±Lpb Jmufh + p- 
P U.J, L p If ii i IfnyJbpt, Iff. Iff. ufmmtfbpm- 
yn./ti if.ybpn. lfnfthu.it ufpu.Ju.pyl.Lp' 

IfnyJhmAmmn.mb yfn.tuUpni L. A mlf mb 

ufn.Lpn.1 , 

U myj num.gmhpf IJ. Huu.nt mb mb fh blfb — 
yLyfh, pm,mAh tm utb lfu.Ju.pu.jfh up- 
pmAhbpn. tifuiutlfb pfh ui.uppbpu.lfh < ! tt“ 
n uihy ufihf , hbu.pyu.jfh 1/u.Ju. pul jiu p— 
Ifbpn. mju yb.nbyn.jp, Autj impmmpui- 
ufbu.ni f/buth hn.uiim.Jh ( , n p uthbuthnft 
Jhutfpb p i puff LpIffpUputh. ILju yb — 
uibyn.Jp If,, ft..,fiuu.pl(. "P Sbb mm,m- 
b'nt fJ (ip A uib {fii* utnuritg 

'f.uj/.'L llyn.ffhipp •*. At n.hhlutj/,^ 

J^/A 1, f l pu, JUIU.nl 4 myybyn, Pf.hhbpt 

Igmnn. yn. mb pm jfh mju uwbumlfp Am.m- 
hmpmp if n p .1 u, plf n . mb t «f »//^7/r- 

hbpn.h, •hu.yfl, Upbpn.hff mppmhfpfh 
\kfffn.Ju.p Ifyyffh fpmj. fp Am- 
unihn.flbmh tfp Amuhf >myu,mu.f yp,- 
f.m.„p Llfbylyffh 7“'AAW (ym.bftfh 
bmblfmjfh AutJuilfiupyh t. fum.uiAbl. Ifm- 
Jmphbp Ifplfhmmb Lplf.ii mhyutJ, Jmpf 
bi mibff ufyu.fl, jm+bpnil {Lpf Jmufh 
Jtg): f%m pmmpm uf bmmJfmh hnjh Amjm— 
Ifuipyp IfC ymhn.f hmLi J-f y.upn. tft~ 
ufh imyufmmf bi >mympbfhf bptfn. nb- 

ymh - .hlpn. Jtg, ympm phfimy- 

pfh, uihhbyn.ilf hbu.pyu.jfh mju Ifiunnj— 


3P 4 C tnuipiubnif mJihmpbp' 4 mjmu- 

mmhf Jig, Gmu. h.mbm+mffy lh €mh- 
hbymlf Ifmnnjyfy upfhmlfhbpnih J^ np- 
ybypmmb jn.bmJhbpm u. j / ...y.iih „. ft/, 
hp. hppbpmhyhbpth Jitfp Un.yJnumfu.h- 
pph l t Uju Ufmpmymjfh jopfhnimbpp m- 
ibff uf in py il b in 1 / hb plfmju.yn.mb (• 

bplfmjhmjfh LjrJfni JLb tfmJm.phbpp I, p- 
mppn.mb bh ml.pf. JfmJmpi Jp b. ypJ- 
plflp mbym+n/unmub * Iflypn^h y(u,f 
uipL.Jnturp: U,unp .Ifp •ibu.btfh luh % Ul— 

Jm iuiif .fhmftfih Jp, npn.h myybym- 
ftb.hp Ifp .b.mn,f funpmhmjfh Jffnyfh 
ffmpl.npniftbhih: 1-Jplftp umlfmjh Ifb- 
ypnh p U m L !,p ftmf: fU.<mJm.m + ni- 
ftf.hp ifuihmlfmh j^hpL pn ■ mju s ui J m f f— 
pfh ,,,/uminp jmu.lfmhf.hhpth { , «p IfP 

jiujitihntf nj Jfmjh lfmn.myn.mbpf Jffg, 
urj, hmb. iu.lfu.uifh ifpmj, n* p iymu.nl.— 
smhhbpn. mmpmbn.ftf.hhbpp tfmpym- 
input mb bh mnmhy % mJ m piuifn ..ft b mh 

J.nmi..yn.pLht Jyn.mb, Gthpf hbppfh 
ympympmjfh mmppbpp If' bhft mp If n . fh 

^pnjf.bmi ym.nmhf.hlpn. h, U^Jm- 
tmf bh hmb. .[mhpf yjptfthb pn. tfmp- 
ym.npn.pf.hp. mjhn.AmhybpJ imJmff- 
pf pn ft. p Jmubpp 4c 4 A 7C" i 'A J F 

.n.pf, fh.uftu If ui p L f f t fm. h.Jmpbf 
shnn.thi UhAwJ m .unfn.pf.hp ufwuim— 
<m If mh ft, u. j f hpwhh t UutyJnum^mhpf 
Ifmnnjyf jopfhnmubmjfh i.ypfu, ym.nrn- 
hf.f Jp, np IfP <u.Jmufmu.uiofimht J-fi, 
7 y ■ i tu p tn tu p ut t.f L ut u. If iuh hnp iu.m- 
Iffh, u n if n p u. pu. p thlfuip.mlfuih ni> Ifnf- 
n.mb. Uju nip Ifp If uiu, If y f uijy y m- 
pm.ptmhf Amjlfml/mh iu.pu.mpmnfbu.m- 
Ifmh ympympmjfh ybpfh, ft myjmyn.hm- 
ympyn.pbmh yn pbmbn. pf.hp hnp bpb- 
tnjP Jp ft : Gthpbpn. iu.tfmu.hhpn. ./p- 
p u. j Ifmpbhu in in pm bn i utb ( uipmpu.lfiuh 
pmyJmyn.hmyurpymjfh pmhn.mbp Jp, 
np l,p b mb Iftp hmb. f.f.mhmJ,mh phut— 
tfmpmhfh hbppfh ufmuibpp: fm.nbpn, ph- 
ympimlf Jmlfbpbuhbpp Ifp .ympn.hmlfLh 
pmyjmyn.hmympymjfh, mn.tybpn. bpjr- 
hmypn.my Jf.ufnhhbp, mumymlfbpuf m- 
y f.umlfhb p , /urn. bp b. mmpmhlff.hhbp, 
Ympympmjfh mju yfmmpn .L ump Ifp pfuf 
pmyu.pm.lfmh im putm pm uf b u. n l ft bh t , 

ju.uilfu.uftu U.hfth, nip mju mb urn If ymp- 


ympmhphb p, mnmffh mhymj pffmfn^ ^p 
jmj.uhn.fh Ufmfmmhb pn. yn.nbpn. ifp~ 
pmj: Amlfmmf pmyJmyn.hmympyn.pf.- 
hp thtfmpjmlfmh niyfh Af-Jhmlfmh jm- 
nmgmn.n.pf. hh t, np Ifp mmpmttn.f 
pnjnp .thpL pn. , .ymfmmhb pn. b. ufUii— 
mmJn.hpmjfh •Ihpbpn, J\f-. 

U'f.ufnh ympympmhpp u,fmf bhpu,pIf.,.f 
t mlfu.h 4.n + nf.n,pbmh Jp. Jf.ufnh 
fuuyjmyn.hmympy ufmmn.mbpfh mbyp 
1,'mhyhfh mumymlfbpuf pmhymlfn.mb f.p- 
imhlfmphbp, fumibp b. mmpmhlff.hhbp. 
Hum Op pi iff ymhmymh Jmlfbpbuhbpn. 
Jfgmimrnn.pbmh .hnp<f. pmyju.yn.hm- 
ympymjfh myylyn. pbmh mbyp If'mhyhf 
fnt umumn.bpmjfh myyj.yn.pf.hp : l^n.- 

umumn.bpmjfh /umyp b. hJfmp.mlf.uh pu- 
l/pypn.hpf mhypmynjh yu.pyu.yn.jp J.<f 
yrnpn. <mjJjtutfmh im pmu. pm.yh.nn.pb mh 
jmmlfmhf.hJ.pth bh . 

Uypmlfmyhlfni, l/myjnum^mhp <mJm- 
ifpp, imtfmnmJf fp AmJLum mm pm bn,- 
Pbmh, imjlfmlfmh jmy-Jf 9hmy mpb mh 
mpn.Lumf h.mhmjfmffy mpmmjmjmn.- 

Pf.hhbpth J t lfp !,p Jhmji 


ubi^nh-Bbin, bh :iL3iiaiju.*ii 

^U.PSUPU.fllbSnbP'bh^a 

‘Hina irp 

Aiuui'u'i.h •pnhouLP-ni.u 


Amp.n.„p,u„,lt„„. pbmh mJthlh <Lmm- 
pppj.pu.lfmh impybpth Jtlfp, Jfp.m- 
yuipLmh \mj b. ubfin.p mpn.bummufb — 
mu.pf.hhbpn. jmpmpbpn.pf.hhbph bh : 
Mju <mpyp pf. n , u n , Jhm u f p n , mb Pl/m- 
l n 4 <mhyLpA If m pL .np mmmyA Jp Ij'ph- 
Abnt mju bpl,n. J.mJfnjPhbpu. f,.,[u- 
jmpmpbpn.pf.hhbpp ,[mub pmy pb ,n. <m- 

Jmp: 


Mufbnmhy myymjhmlfmhu.pf.hp mpyf- 
,mb t b plfn. pmympu,t,ppn.pf.hhb r n. 
tjin fumy uipd f.pmyn.Jf yff.ui.np iymm— 
imnhbpni b. UfUimJmlfmh 4 mjiuummhf 
Jt 9 ybpf./uny Aymn. JhL pn. ifbp fin bn.— 
Jp I Phuilfiuhmpmp Ifuipbff *t L if p mlf m— 
yphb, lip UI JU b pb ... jP p J m in n l If ( UI— 
pb.bfbuih Mhmmn/n.f At Hhy p If n ./1/ m u f , 
n. m f ppfum nht lul/mh b. f u j ui J ui If uih 
ybymyfmmlfuih mb un . Pf.hhb pn . smh— 
yfiyn.Jfh, npni/Abmb. fufmjiulfmh m p— 
n.bumf mJpnyg nfmmjn.pf.hp jmu.lfm— 
h.n.mb t hJmh bpb.njPt Jp, np m.bff 
If/. .b.mn.f ■snh, nip Ifp Jiuuhmlfyfh 
fbynt mlfiuhopth IftuJ ybymlfmhnpth pn.pp 
uw\Jmhnt mb JL If bhuiuhb pn. , \u.pumni — 
Pf.hhbpn. b, ybpf.pnyhbpn. J.mlfn,- 
P u. jfh huifiuiA Lnh.it p f.Hihb pp , Ai. }f hp— 
jiithm If L p tOUt COUrt Pn.pp uipn.Lump 

( n’. hb p If tu j mjpuip^ui—pmy.iipmlfiuh puip— 
ui t u f )i hmjbfth ... n m g ui if ut b mbunyuilfuih 
.ymmpmhpf ...... p... y fh , b. n‘. mf <nh, 

n, p fbyn,mlf,uh Jfu.mmppn.pf.hp .( f- 
pu.lfiuhu.ymb Jfh.b. uijuap) : 

IJ L fin, pb mh iptmhf If n p n yhL p p bl •fm- 
hfmp yhyf. J.npimnn I.pf ii Jp Ifp +n- 
fuu.hyl.h I lljh, fh, np mpmmypn. uib l 
J f u. J u.Juih III If f puihit./f mh uf tu ... J n, If uih 
•* n y f >j p ut J | Ifphmhp yuijh Jfi. ,b f mu.yfi — 
uf pu.ym.npn . Pf.h'p ) muippbp ( uf u.in— 
Juil/uihapth Zui jlfiulfiuh snyf if p ui j ,n p— 
u. in y p n i mb th (Ifphu.hp yut jh lfn,bf €piu— 
pf pmym. npn.pf.h*) : 

IJ in 1/ in jh uuJ i.ihmlfmh i u. pmui pmuf b mn .— 
Pf.hp, Jfh.b. Au.un.hn.pbmh b. hn.m- 
in.Jf jbu.hu.ynjh ,pgmhf ^bpmbhhybmh 
hbpih.ii. Jmf i inpp Jp fn.bn. Jhbpn. Amu— 
hffp, Abnni. Jfp Jh... j fp iu.Jpn.h ph— 
p.ugpf}, A in'll if fly mb p ifnfibfnt Ifuipnyni — 

Pbhth > 

ITftu If n y J t h | ii/t,up ,t P b pmyhiuAu.inh f 
mpb.bfpth inpb.J,nmp p.u.i„f.iy mf/ipp, 
np m.bff t pn.h UfU/py hnpnjP Jp i 
II JU fuity f phb pp fntbbfUL n.yyn.pbmJp, 
JniuutJp f n JU Jp Uifnny Abmmynmn.— 
Pf. h Jph t 1m,l,mhhmhp, htplfmjmyhb- 
l m i •"J* mum. bjn.pf.hp, np u/fmf ypJ- 
nt uipu.yht ifbpnjfibmf mbumlffh ufmm— 
Ifmhny in L „ it y ut If mh ufmmpmhpf Jp Ah — 
iu.gn.jp , J m ppb fit if J tu p y If u. jfh phmhp— 
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WA *-vr —A s - fc --r~*- 

itrr* 

*A/ - A en m t Jmi.pmtfpiffim, £//"./ 

Jmqpmlfmi, n. un, Jiimufipn , pfiiii'bh pnr ip— 

i >"r < h t p„, f.f-ufui/iju.b- 

Lmii, 1/mJ fiufm/-fpfiuinni,(mlfmii 4m- 

Jmtfkgn.pfiJkpx tty- mhumirlffi-H i. 

/Av < nmnL Jiimufipn. mb ufm.nJm- 
l ( .“h imjmummbfi Jfi&m-tfp : 

A m p m m p imq L m m If mi. nip fij J mull pm b m— 
iin(im fill mil n l qqn ,,p h urj p t/muimpn, mb 
ill putt mlfmiifii, jmnui 9q/,Jn, Pfiriiiihp 

(tnb'u A. Alpago-Novello^, P. Cu- 
ncofi, S. Mulayim^ l. G. Oney^ «•- 

"*• Jiimufipn.Pfi.i.i.Lpp), npni.f Ifp qn- 
4m,itki. ,np.„J um fJLnA, Jp 4u.Ju.p 

mi, 4 pmj him mLqhlfmq pmlfm'u b.ui,nfJ...- 

fJkmi, ufm4mi.9i.Lppx >fLq pniiml/mi, L. m- 
pL.LfLmi, IL'bm inn/n, ft fin fmJmtfmil h 
<mjlfml,m% IfmJ pp fiu in nir( ut If ui'b impmm- 
pmufku.nrPfi.i.i.kp.r jmmtfmi.fi ,i.Lpp bm- 
i,nfj hit m p if ( V# hi fiphit, j ui p ui If It'll If 1111 / 
tnmppkp ffiinhpn, Jpmj fi. iin.fJL.ui, ,tp 
ittn/i/ffi If* ftlAL tt.Ll , tiftml l ttf ut in ut If ft tt 1 i 
PI ntltfpmltf nt ff/.,l Jp r W./)/ I, Htjf 
if L p b utl o p n i p L utl uftuputuf ifumhpp /Lg— 
Uyi, t, u n ji. ^apbrniiimp/nip uffiu.fi 
mpJtfm.npn.fi 4upfiqni.fi piiqfmji.a.Jn,/ 
Jpx 

IJnjlt n t u n t Jlutu/t p n t fJ/nllL ft p s utpuutur— 
jmb Li. ui'b j m p j. p qnpbkpnr 4mJkJmmn.~ 
f/LmSp it nm4Ju.itm.lf/.,, qj.pfi.funq pm- 
ifmpmtfpfJn. fj/i.iiitipn, £mpmu.pmu,L mn.- 
fi l" iiiik pn. u> t ui Jpn ij 9 ut’If wit , pmj, U- 
p mb in If mil i/h p fm.bmff jitiiitL pm/ i 
tty- mii4puiJk.m jmi.mfmpm'bp If p fi n j- 
fututpi 41 if flit ml/fi\t, up (J m if J mi m if mil p/i 
hr ({.,./4,.,i,‘bm./u,i,pf. bmpmmpmufLmnr- 
fJfii iiiill pn. Ilf min J m JJL mil qjniiupni — 

Pfi.iti.hpni fmumlgffib „p„. itlfmmnifm- 
fl/ii iriih p mpAmi,mqphfX If ml ( mpq ml,m;m- 
if.n.fJhm'b L. jopfiiin.mbmjfii, qfimmp- 
mlumf. uUumiitffiiiilii mju Lplfurfp qn.m 
4m J If ml, mil hi, kl J m J mi, mlf fi I ,fi‘h qm- 
pm "Wire) jmuJfuAfi.i.kpi, kit, "pulp 
pp/iumuHmffbml qmpAfii. mintfitmuft" 
jmlii pif it if Jin. /Lpr . uf^u, 4mjlfml,m'ii m fr¬ 
oth ii in ft suiJmp £m If m mm q pm If mil Lqmiix 
kptfm i/mjplfhmii'Up , mp tfiiimmnn i pp 
ki mjum.nmi.pp l/p q h purl/ .n hi, opfiiimlff, 


flji. ^.n^n/umflkmi, Jpmj (mpAmitm- 
qpn.mb pm,mn m.ftfrii.itkpn± ) , mn mi., 
Jfumh/m lm4mi.qmjf.it qu,pn,iikp ALim— 
,pi."q 4mlfn.Ji.hpm U Ilf mpmq f,pill pm 
jmptniin i ft ft tit p : 

•bm./if/f,, IfmJ pmum^muf, IfmJmpmtfmu, 
upm4f. (Lp!,m IfufJnqikpm Jm, tnpu 

mqttrm uf.ti.hpn. mhumlf^i, {) itkpJm- 
bn.Jp, i.np mu,ppp Ifp JfmqJhit: ^mif.fjf. 
b ut if it t if fih s ut ft y p ft ft t/h p pit tu If ut*b fnebut — 
if ft *1 tfitiutb : H^r/fiuu/futb futrjtii jhu If iu)t 
4u,JLJmmmpmp finjf jp^mlp U fiiipp- 
trhf&m/ihmii uiqtpkgni.fffiii/p Jhb l^p 
fuu.qgmb hi, bplfm IfnfJnqiihpn, japf.il- 
mmbmjf.il qmpqmgmjf, 4pmj. mju mq- 
,fk,mftf..\p llfmmt,/. < m.hff, qmpqm- 
prnjfli. pmi, Jmlfmp.f m tf m. u. j.m If mi, qLmi.fi 
4pmjx ( (lit, n q mtf f, ll,m mnqmftf.ti.i.kpn + 

I, p 4mui./.i.p huputfmummi,, I, L q p nl m I, mi. 
ILufim, tr/,*mqkmp, mp f.ppkt 4mumpm- 
l ( m, jmjmmp.np Ifp mfip^p mljmpf.p +np- 
ifnu II n i fJ ft t'b'bh ft l tfinnLuib ftu futif ut (fill'll hp — 
i uitlniJp ) : 

II. il/tifuiu/mi uipmti uut/ili shut s Ul)ir//tin u t— 

fil/uMLp liJuipitUyuiYi UiffiiuJuip/i tfl9 
(<A* 7 *"/»)♦ uui/fut JU ui\iuiuiii f/nulfui% uip- 

n.Lutu/t it umuihtf niff Luil if ^ f? u, i/t ml y mb 
..fmmlfLpmq/i.nmlim'b mn mi.ti.rn jmmtfm- 

Pf..i.i.kpm 4m JkJmm, l,mpnm Li. fm- 

umit, prnjf.% i.lfmmnq. 1 . phmi. ( Jmmbki.p 
Jfirnji. pmiiq mlfn. mb qninfiiik pmi.) , 

M.. np Ifp Wr-rWt 

n.mb fippL. „(m/mu,/,iiu,lfmi, 4mJu.lfup.ff, 
Jp mjfmukpn.Jp | ,/u,nm4 kitp, up b.u- 

qmJp Ufimp t ./.iimnkf pmqmpmtfmi, ik- 

,kpm J{9: ’hnji, Li. 4mjlfwlf.ui, l, Ppp- 
piiilfiii'b J uni mil.f n i p fniiiiL pm bmputmpm— 
,ifk inui If mil Li qmpq.upmjf.il fmbmjithpp'. 

m u mil ft — ul jmpJui purify n .p fniiiih pm if p— 
pmj U'uqJnuui^mi.pf, q,„,/,pf,i, qJpip/i 
qimkqmJp {fimpplpp mjq /.mnuiiifium 
jmpjmpmlfgn, p/i.iriiL p «//.•• yy knmit- 

ke k^n) ^ .^/-T-y^ 

bu.btfn jPp Ifp Ufmu.lfmiif.il f, u fm J ... tf mi. 

I ui n uiii q n i p h mil : flufmjmlfmi, Li, iimkl 

npJmfunp.p if.pmlfmi. IT^pm.q Jp' 1235/t 
Ifmun, ,m mb pf, 4mpmiuijf.il Ifnqjp) L. 
qm.f.pf, Jn.mpf. mpuimpfii, q mnp , npmi. 

fpmj l/'mpJi m4 Jp IfL^bm/, (.hp.pi.i- 

Jmil mqpfiLpp uhjbnipLmi. pmpniiiiumpm— 


Ikpi. ki,, pf/mj Ah if, i,, p U mj qmpqm- 

prniipft Jit ( mjq ,mii,p pmimlfmii/iii qmp- 

q m, mb tp Uiirnmn fk mi, ... p L . L f k mb 4 nqm- 
Jmuf.1, 4pmj)t q % Lpi.mt { mJmpp, nqnplf, 
qmpqmpmmb ( 1T"f’ , ( /"•"Jp"^. 

qhn Ifu. Jmpp mumqmlflpuf fum.mAh, mjmf 
mmpmi-lffi.i.i.Lpm ufmpq qb mq p„ . p h ... J p 
puiiiq mlf J pi, t (iihplfuij ituik, (fn,f4mit— 
i, in if ,u'b p fi k. 4m j — p„i pp Jmnmi.qn.pLmi. 
Jt[), f,ulf fmumJmmp 4iiqmi.lff.ii.ijL putf 
hi. 4f,i,q bmjpmi.fi muuiqkpmf l/p jf,.b,i,t 

DivrigiA Ulu Cami^ u.pk.k,kmi, , f m- 

«c (.1229) « klmtpmpLpi. u.f uhf&n.fkmi. 
kplfpm.mif.opt i. 4mpmum Li mj/mt.Lpuf 

ifuifirj uiftnt uib rfiiinLpm slut ULlLyuib 
juipniplpni p/nllLpni npfihu I/IL pll lit 
8^4mi.i.m^mi.pf. St f jmpmgn.gmlfu. % Li. 
pmi, q mlfn, mb fmumJmmkpn± qpmi. , k p- 
k - mm.fummtfi.kpp : l,nqjiiml,fi .plmbmlf- 
bkpp I pi, p m . mifim If mil 4/,.urn mb pf. qbm- 
qpn.pLmi. pi,m r mi./. mmppkpmlff.il i'Jaj.i. 

Li. (mk'u Divrigi' Ulu Camii< (1929), 
Konya* Sahip Ata JqkfPr (1258), 
Nigde’ Ala k. Din Cami>< (1223) U 
Sungurbey (1335), Kayseri* Huand 
Hatur medresei# (1238) L, 4u,Jm- 
i>mi. Kiimbety, Sivas* Ulu Camii» 
ij.fi. qmp), IjpqpmJ' Cifte Minareli 
Madrese*> (1253*1271), npni,p r mqq..,- 

mmf/lml mJ^i. t/mpkinp npfiiim 1/i.k pi. 
hi.), npni.p pi,q.,pf,i,ml,„. fJfi.ii Jp p„m- 
ft m.kff. tf C u,mml,mi.f.i. itnji. 
hjm.pmpLpm fumji. mm If ,,,ni.mnq pn,n- 
pmtfmAL «. Jhmmffiniiiih pp (npniip, mp- 
n. Luimuqfiinmlfiui, n.pf,. n yii< mpmut/mj- 
,n»,phi,t imkff, fmi lfk r i n i kr r^ n P^ 
.hi, fuut l p fipph, %/f Lit,/ mi, „ q ,f,,„ , 

Ifp qmiin./ii. J i.iu in J p puipiiuiiuiu pmiiL pm 

(Sultanhan Aksaray^ (1224) k. Ko¬ 
nya^ J/'?k‘) k. Jqtff.fJi.Lp..^ (Divirigi, 
Ulu Cami (1299), Karatay> madrasa 

(1250)) qninkpni mi, 1/ f, , iii, L p p qmi.fr- 
.uq Jib Jm4mi.i.kpnc Jt9 L. JmumJp 
mf mpk.kf pfi kt fhni Jmiifimjf, CUTtea de 
Arges qmpui ,/mi, m If mi, L If L q L , f. f. 

lLp*l*Sutl uitfp/itpp Ll uilyp/i Jfi9nyl LI 
(4m.mi.mpmp Ah n mq/lpillp n «. Ifnqpbpn k. 
IfmJ Pn.qfif, ./ p u, j Lqmb qb mq p„ , fJ f.,i,- 
i,kpn. Jf.9ng.uu) s 

Myji/nci jf. Ifpiimp, (f i. J 4 mi.ii mifmiip/i k. 


UmqJnum.fmi.ffi 4mJm/fipi,Lpn.. silOU- 

hetteiAr-^. A »<*»A 

kpkbW 33"“"* N m j If mlf mi, fn.uu.umn.kp 

bpmqpnufUm i., tfmj y(li pfi mju IfmJ mjb 
Jmup bmblfnq, uf.li.kpnj l/Lgmb pn/.,- 
purl/p qfimk/nu m in ki,, jjurmbkf Ahlati^ 
KUmbetWy-.i* ufiui.'bfi f/mqJmi.mlfU.i, 

LfiLi-Lf/i // n fif n t/lL p ii il : 

UuiyJltUIUl/utlp/, U . UuutHLUlblub/ll LtfL- 
qkgfifii, IfmJmpp ku pmqpfipUpn.[ Ifmq- 
J m mb in in /u ui ui Ifiiiif mb /t mutt/ if min g. a r/ 
fmpfi qmpqmpmi.fi.kpp mmppkp Li. fi- 
pmpJt: bplfn.fi, mf i.Lp.i.pn.mb Li. Lp- 

lfpu.iunl.ialf.uii 4fi.un.mbfi.Lpt. tfmJmpfi- 

i. p pipL.u mitlfii. mbmjfii. IfmJ l/mtmqn?- 

bmlfmi. qbmqpn.pimi, Jp fmpfi Jpmj i- 
qmb ./.nfnmiiyn.Si. < (i.ujiip (ffbuibf pukf 

uLfbntphmi. J mn mil q n . fl L mil .qm pmq ill— 

jfiiimJL Jmmkf JJ* , J-*)•. qq . mir- 
lfn.mbi.LpnL ffif npfiitmlfith pp, Konya h 

Kayseri ifn{i„qi.kpn. 4km), 

Ahlat P, ft m qj,ui, mlf mi, Ifnfi/iiqp Ifp Jfi- 

^LylLl % tnui/uinut/funtf lilb/i in mlf if mint at/ 
,n ui fi, m u, Ifp Ll UuiilJnu.uJmi.ffi qm.fi f/fii. 
qmpqmpn.mb q J p f fil/, Jfimtf qi.q mlfmi, 
4l„u.n, mbnqp : If. (fi’J4 utiiitf u fi f,ui,i,,.,lf- 

ii. mb jm uu.Jn.mp 41 mm f p f pm If mi. Jn- 
Pfi.i,hp lf'piiAL..t , Umql/mjfii. firnpfn, 
q fimmpn . h u mm tf mi. 4Jmn.fHmJp, 4fiJ- 
i."‘mb t, jmmn, If £m.ml,nj Jkpm.fumm- 
ui n . mb , 4fil un.mbffi b mq If mb "qWrr 
i,hp' fiu/mJmlfmi. i,mfiim.nfiufm pnj : fn.- 
umJn.mfii. fnjfjmpfi qmpqiup.ui.fp 4 «- 
pmqmm < ukf&n.fhmi. Jmnmi.qn.pk mi.. 
npnj IffiumumqL p l/p ,qmpn, i,mlfkii cf ‘fi, 
J-'fi. qq- Minbar>'i/»(i< JmiipmJmui.nL— 
PfiiiiiiLp : (Ik f£ni fL mil Jimjmmjfii. Jtnp— 
ntmbffi uip ll l Lu'lnfl Jt f Uf fi m fi JiiimnLf 
mjq qmpqmpmiifi.hpn-L m If n liifiik pp , n- 

yniiy mpqfi.ifi. Li. u&mjfii. kplfmp jhqm- 

.p9n.Jfi , fipph, i,Jnj. Ifpi.miif jfi.kf Sifft 

((f9>- 7 .) k. iLi.fmpmjfi Arslanhane 
Cami JqiffiH li r"• minbarVAyyt 

•4 mpqhi.filfi.hpp 4m j k. uLfbnifLmi, Jp- 

.mJfnjPiikpn. J m in If mi, 1 m If mil Iflmkpti. 

Li,-. 

bpIffpnJmjfi qnpbmbn.pfiLi.1. m, J,nfi.m- 
qmpA 4mqnpqml„n.phmi, mpqfiri.fi. t : 
Unrp ilfi.pfi iik pJ n 1 bn.J p ,qmmm4 m If u.% 
fiiifiqtu Iff. uiLiiiiii.fi Q n J4 mi.i.mj mil — 
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pb Ll U^i<r /“/»< Ih * k n j~ 

Uftpu. qmpmqmjbX- um k m fX frpSu.jf,), 

pXmpn.pb.Xp, lm.%U*IM p .4, *-<— 

%min.l t k r *4 t bpmqpnLmb 4, ^fc‘«Y4» kc 

4k-jt uxp iixbt' u 

L u 3 tk l ijkg/>/i t. Manuchehr JqkbPb 

bmblfijPb *11) •• Q—JLXmjXqiqu i bb 

i-uX/p Zazadin (Konya) pmp.mXum- 

pu.fl> q pmX kpk"± Ufap-kuL^pMlipuLi. 

<»t> p-pb k n r &a, jb % <-tt u, vr nL b ,l,uji 

>1 npb mb in p/" 1 ‘P yripi rnSnuk—M—^* l '• 
^tmmppppui 1/ .ui. 4 foul* u UI k qbu. IfrnXn L — 

Ph % e « 

WfX jn, j,n UfUi.nKu.ni.tpnL imjmp, fi.,,mjji 

'll, it i-pi-g-* k"P n v u :b' b v“ v “ 

qu.ku.^npim Pf»i. Jp, IJu. lfU.fi. Jmpq Ifm- 
jbi. L. l,L'L. r .,i....t ( u.\. 4.np.u r p„,.mb U.u.- 
ffn.Si.tpp, up kp .t%- 

ptpUL 4pu.j , (p r 4k-jti, u,L.u,ku.lopli. 
kputb tt niXkgmb mqqLgnLpb‘XXt p". 

n uju.p/..). r , Alaeddin Kaiqubad (Ko¬ 
nya) UfU.fU~.li. LlfurA iptfmU.ki.tpUL 
ktpufmpmi.pi.tpp Sum/, If IX 4p... 3 .ulfu. X 

SmumUf... ptmi. (J if Samtavissi 

LlfL.ft;f/./.i. funpu. i./t mpuimp/X ipkfmmk~ 
Xhpn.X), UPt 4.u,4,u,pkf,i,p oqmmqnpbtf 
imlfuiq/p -qf-ji.-lt“.^n,pbLi.i.tpn L (uo- 
u.„ku.i.n. pi>Litp, m.qm Uf/tuif. /uoui/.Xf. 
L p If u“> jpmpuiXn. pI. mX tptp Ll B< tpIfUL 
mlfX/i iiiitpn. 4tpu.ptpl.uf. qu.fi, JLpJL- 
l"4 JtXp Uffiu./, j/.Uffi.ti.p, up pptumu- 
%b- - ULqqu.4,mn qtqu.qf,u,u.kuA Mu* 
qpULU.q/, Jp 'i-k-k-i.* uflmp .4 -tlr- 
Ufu.fju.it fp/,uu,ni.f.u.-qpf,qnplu.1, qpu.m- 

1 b J U 1 "M.b- b u i mJi> m i hr^j 

Upu.ni.Lft 4tpp jbfULu.b iptuuu.ki.tpp 
kp imummmtX Jtp qpnjPp. UouXg Ufm- 
pu.qu.fl,i., jopbi.ULU.bp/. Ll pui.qu.k-- 
q n pb n t p L u.i, Jif, qoput.np Li. imXqfr- 
u,u.p/.,i,i.hpp ipt.p, pm.pt/, t, qkuff, t- 
u.t, ufpk».tub nmpp, ptLtpuL. . t brrii)' 
II-k-fit utnfn.bi.tpp, ,„pb/iip Ll (/city— 

J nut... 4—i. pb if lu nil n 1 k p ^u. jtfuilfti.it If t p— 
Uf-pULtu-b tq-k-i. mmpptpiX Li,, 
iu.i.q/,u.u.p/.Li.i,tp k-r^Lb l *-**1 
Sb-puftp/ipb Lptf-P-p-p upJu.4.u.kb 
4 P u.j Lqu.b k*r u i u ‘r‘ u '‘ u,, r n r* aL Pb l1,% *- 
P ul Hu. i Uu.qjnuu. 4 mi.pi. si/ k-ptfb 
4 iu.JtJmu.kf qm./,pbi. i m puf’pmXX t p n l 

i.kpkmjm 3 n L j e Hiidaven Hatun Tiir- 


besi, 1312 (Nigde)^ xtpkmjm.gn.jxt- 

P -- <*«»' bpt.mkmjmkmi. mju Wt~*bb 
jm&m/umkb t pt lJ. fu . p/.* p /. u fm J u. k-i. 
mpuLtumf. Jmnmi.qu.pimi. Jlf J ..Lf/. 

mtq Jp kp qpm.{ (Baer Jti.mqpu.pi.LX 
Jp j m... If n. y n 1 gmb 4 - jq tptLUjP/.X), 
tUmpJmXmipm. /, ptmq u. p»f, Xlp.X.ni- 

J b ut vb L rc <u, y* 4 r u, sb bL H ni rr 

J.mknjpXkpnL J/.U. tqmb imqnpqmlf- 

ij„, P/,.i,i.t pp 1 

imjku.l,U.X l,np„,fU.fbX pmXqu.ku.qup- 

bn.pbtXp (bp ll-Lp 1 n r *"3 U-lP—Tu.- 
p n 4) •ibT"‘P l -‘ r p /*r*"Sf/> i / < uf.„m- 

k t pmq /.mu, If mX up... jmmk mX/..Xt p , .Ifnp- 

upX 3 Xt,u 4 , - up j -- k 4 u..mXqml,.uX 

mJn.p ib<ftp n.XLynq Jtb J.mknjpXL- 
pu.X, - /.p mpqfnXpXtpn. /.XpXmm/,u,n.- 
Pb^Xp. 

U./ummmLnpXlpo, LpP L L t k~. Pb*X k~P 

mjX JmJmXmk, t pp ./.Xu.tqmX U-qJn- 
u m./ ...X p L. 8»4<mi%m4mXp, ')■[.. q u. g /,- 

xtpn. k n r f l p-ptpuL 4pmj 4"'p u, irr~ 

u.rnb imJmnommq/.pkpuL gn. gu.lfu.Xn,- 
ptmX q/,u.m.np„,ptmjp tqmb k"P>’l~ 
iitpni. KmX.u.ULjp kp Xufmuutf, — qmii— 

gt f „4 1 mulfu. t l mniitfUL mufmpq/.tit 
./(Kp, — qu.Xlu.fmX iu.pgtpuL fiit.bnLiff>X, 
PI /iX.u/t'U q/,mmp„.LumaplX qmpqmgmb 

4 q..pbp i. pi b'i ^-b-i b"-*- 

ptpp m./ummmb LX .nmpptp im.mmp 
qm. mXnq ju.X AXmp mpX L p n l iu.Jm.p-. Hum 
b“ • “" b lb r m P7 < Jmkmpqmkm.m4.m- 

ku,X mqqmkmXu.ptmX <mpgp, upn4it- 
mi. XJnj.p J /, .u. ^p mn m 9 m p If n lL p 
JmXpmJmuXnt.pt mJp, op/tX-k Gaudi 
Jp, qn. ,n ptpmXmg/, g u ljJ u .XpX L p u 4 4 
qt If —./mputb jptpmXng/. Jp ^XuLp^Xp: 
U‘U,.t JXmu/.put nq Kmpmmpuruft mn 1 p/> lX— 
XtpnL /,XpXmm/,uf i. If m p... q p/i 4 Lpmptp- 
L111 j k—Lt^—tXt p fix If pinup qnjn.p/i.X 
ii.XLi.mf, aXmn.n,/,mkmX mpi.iLu.,,/. Jm- 
nmXqn. p/,.Xp qmpqm.gtp { jmSm/umlf/, 
t, mXJ/umtf/, *./, n 1 JXtp r,,/ • bufmJXtpUL 
uf u.pmif u,j/iX kpl-lf b“> u bt mpuLtumm- 
if /tin ut If util , fi*j tnnhlt uibi put 

Ufmpmqmj/x qmpqmpmj/,X mm put pm 
/..pmgn.J/, 4 Lpmpt r tm,, A imfpmplp, 
fiXptpUL {jmmlfuiufiu fU.umJnLU.Lpp L. 
quLntpp) Ll imjkmkmX imjmf/.ptpn. 
{fm-Sm/u pmqmpmlfmX pmqk-pm pXL pn . 


u,mpmq mjf,X ) j.p/.Xn. mbmj/.X Jmutp, n- 

pu. 4 Lpm.p - .p/.XXtpu 4 Ll mXim— 

Jmp 4,.../.upnLp/..XXtpu i f>u fmj i X Jm- 

nmXqmb horror vacui Km.-kp b J m t m 

kp ptptX, Umpqmpmj/iX upn. mmppLp 
kp P n , /.X i m If m u t f k"P"imj/.X pmXqm- 
kmqnpbn.ptmX XuL/,pmlfmX uppn.ptmX 
t. i mJ m k> u pqk pn l p/.pm ufmpqu.ptmX 
itu, It .fmpmu/ni p/i.XXtpp i L f/in.p/i lX- 
Xtpp lf' utJ P”7l a '3 Ui ‘ t p k p m jm 4 . m k—X 

ifiitui uruiftujb n 1 fjjn ’lAt b p m IfUitnuipLtUf 

im,mu.„pmlffUULp/,LXp) : 

ILju mXfrnm mmpptpuL q ft m ui If ft g Jtp&t- 

ntu'hLfn.f A in “it r/f. ft A If unfit** p— 

LuJf - u/U/uUlLff, fit'UilfwlHi.- 

P/..X JpX 4 i-fk-k^ KmpmmpmuftmuL- 
ptmX Jif i. kp <mj Juqu4uLp- 

q/. mpuLtomf. X ptpmb /.p Jtb Xu/mum- 

XtpiX Jikp . 


8 U.V 1 i,nbuij.viu.p^bnnh 


1 . B"4<mXXm4mXft Jnpp, 

2. (tn4imXXm4mXpp f. p pbrn^X jpfm- 

Xmkb* 

3. Q".fimXXm 4 mXpl, imjmffipp- tp— 

kpmfmpjp qmJmX k b P^4 4*' -- 

4 qf/umLup Lkkqt 9 /.flX t. Ofmp/,o- 

Uf/.X, 

4. Ifpqpn.Jb uifKit^ptmX C 0‘f P"Lp~ 

ptftp* q i p t qj luX ft JnLmp/l JmXprn- 
JmuXn, p/. lXXL p i 

5/6. 4 mi.mkmX imJm^pp impm, Ll im- 

flu/i—uj p 1/I if n Lin fib tf [rut n i. ut if j 

7. 4.mXurkmX imJmfJ.p/. «f9-. qmpuL 
Jut ui pp Ll mJ piuJfnLn ufmp/.uufXLppx 

8. (In 4 imXXu. 4 mXf.il imJmjXmufmmkt- 
pp- kt- /on pmm, k n .mb qf/umLup t- 
ktqtg/.X k. m J pu q9n 1 pt m J p If-X- 
qu.X qmL/,Pp, 


9/10. IfmpuLqPki tktqtgLnj JmXpm- 

JmuXni p/ii.XXL p . qmXmqmX funp-tp: 
11 / 14 . SmXmqmX m turn pm XXL p If m p n L - 
qbkt tktqtgLUj, n.fUlqpn.ptmX 
mpJmXf, LX kpkqnjX i/.LU.*Lmbpn 4 
impn.mb pmptpp, 

15/16. ItJtijfXLp ukf&nipkmX Kmputm— 

p UI uft in n , p LX iX : £ pqpn.J/, J ,, I, /, P p . 

JmXp,.,J,.. u Xn. p/i.XXtp J/,XmptpiX 
k. Ju.mpiX, 

17/18. tlpk n L qmXmqmX mXlf/ilXXL pi 

q/,m „l mb l,i.,pq/ilfi tktqtgLUj 

XLppf,X JmXpmJmuXn,p/,LXXtpp, 

19. Q,.*/k mXXm4—Xp/. ,f in 1 bPp qb u,nLuj b 

mptLjuLmpiX, 

20. Qn 4 imXXm 4 mXp/. k-P" • tb'f tb kb~ 
umn/.LXt r n.X Jml r mJmnX...p/,LX\L 

pp, 

21. 8u./imXXm./mXp/,X If b 9 7 ^b M 

qmpu.X k~""‘ 3 "L-t k-'-LCtt' 
miumpmX Jp, 

22. (i i> 4 i mXXm./mXpp qfimnimb implUL— 

mpt.juLu.pix ui,qpXu.qu.pl. J b r L ~ 

u mX k m p /.X Jil, 

23/24. 0 .,.[imXXm 4 mXp/, qmi/,Pp q/,m- 

ttLU,b ut pt .JuLmpi It Ll impmL-m- 
pt.JuLu.piX, 

25/26. t.tpqpn.mb /umfpmfALp, JmX— 

pmJmuXu.pb.XXkp qrn, /.p b Kmkrn— 

mlX, 

27. 1 bm.bPb MppbX bmbkkpiX JbX, 

28. Hff 12 u b.XL pn 4 qJpiPp, 

29. UmqJnum 4 mXpp /r pXmlfmX fp/m- 
Xmlf/iX Jif, 

30/31. U mqj num4*uXpp qb—nimb <^ 1 - 

ubu-mpt.JuLmpiX: 

32/33. (I u.qj n u m 4 —Xpp qfi.iinimb im- 

pui.—mpit JuLuipiX Ll mptLJuLuipiX x 

34/35. U- Uuu,.,LmbmbbX LlftqigbX Ll 

J unnLXiuq mpmXp q /imn 1 mb L p If n l 

qmXmqmX mi.kb‘Mtpi, 

36/37. •b-.bPb XtppbX mtupp , U mb pb 

qtXbPmjbXp: 

38/40. U- Ub"*>b h k t 7 t 9b- u pjb b • r ”~ 

Ll qm.bPb tp^L qmXmqmX b mb- 
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Glossario essenziale / Essential glossary 


Amir / Principe (titolo arabo) 
Amirspasalar/ Principe e capo delle 
armate 

Anapat / Eremo 

At’abek / Alto funzionario di corte 
Berd / Fortezza 

Gavit’ / Ambiente quadrangolare an- 
teposto alia chiesa, destinato ad 
usi civili e religiosi 
Kat’oghikos / Massima autorita del¬ 
la Chiesa armena 

Kat’oghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico; cattedrale 
Khatchk’ar / (khatch = croce, k’ar 
= pietra). Lastre di pietra che por- 
tano scolpita la croce ornata e de- 
corata 

Ishkhan / Principe 
Mandaturt’ukhutses / Altissimo di- 
gnitario di corte (titolo georgiano) 
Marzpan / Governatore 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatun / Refettorio 
Shahanshah / «Re dei re», titolo 
onorifico di origine persiana 
Tiirbe / Tomba selgiuchide costitui- 
ta da un volume cilindrico sormon- 
tato da una cupola conica 
Vank’ / Monastero 
Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 
Vardapet / Dottore in teologia 
Zhamatun / Sinonimo di gavit’ 
Zangakatun / Campanile 


Amir / Prince (Arabian title) 
Amirspasalar / Prince and comman¬ 
der-in-chief of the army 
Anapat / Hermitage 
At’abek / A highest Court dignitary 
Berd / Fortress 

Gavit’ / Square space placed in 
front of the church, destined for 
both civil and religious use 
Kat’oghikos / Head of the Armenian 
Church 

Kat’oghike / Main church of a mo¬ 
nastery complex; cathedral 
Khatchk’ar / (khatch = cross, k’ar 
= stone). Slabs of stone, wich sup¬ 
port ornate and decorated sculptur¬ 
ed crosses 
Ishkhan / Prince 

Mandaturt’ukhutses / A highest 
Court dignitary (Georgian title) 
Marzpan / Governor 
Matenadaran / Library 
Seghanatun / Refectory 
Shahanshah / «King of the Kings» 
(Persian title) 

Tiirbe / Seljuk tomb consisting of a 

cylindrical volume surmounted by a 

conical dome 

Vank’ / Monastery 

Varpet / Master, master builder, 

architect 

Vardapet / Doctor of divinity 
Zhamatun / Synonym of gavit’ 
Zangakatun / Bell-tower 



